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VISTE la L.R. n 12/96 e successive modifiche ed integrazioni concernente la
riforma dell'organizzazione regionale concernente la
la D.G.R. n 11/98 con cui sono stati individuati atti rientranti in via aenerale
nelle competenze della Giunta Regionale generale

'fi ?oGonnA r\.637(06 concernente la modifica della D.G.R. n 2903 del
13.12^004: discplma dell'iter procedurale delle proposte di deliberazione
spesa e9'°nale 6d6i Prawedimen'i di impegno eliquidazione della
;°e"e'°l* Presidente della Giunta Regionale del 28 dicembre 2013 di
nomina dell Assessore al Dipartimento Politiche della Persona;
la deliberazione di Giunta Regionale 19 febbraio 2014 n. 231 con la quale è
Persona e° ^ *Diri9enle Generale del Demento Polire della
!tiD_?Rrtn- 22J lel 19/02/2014 re|a»^ alla denominazione econfigurazione
aJSXSì R:g9!o°nnaa|e.'relatiVÌ ^ "" m"M ^^^
la deliberazione n. 693 del 10/06/2014, con la quale l'esecutivo ha provveduto
a "definire la configurazione dei dipartimenti regionali e^vi ^Aree
:s:s*Giun,a"e "Giunta Re9ionaie"a p^.^s
daei°eGs^uttnure94eddLl0/06/2014 ?T" *dimensi<™nto earticolazioneaene strutture e delle posizioni dirigenziali delle aree istituzionali della

%£££ SSSSJ ZSSSSl^2S5ZM
694^014 a GÌUPta 6de"a GiUnta re9i0nali- M°difica *DGR
la DGR n 231 del 19/02/14 di conferimento dell'incarico di Direttore Generaledel Dipartimento Politiche della Persona; venerale

la DGR n. 691/2015: "DGR n.689/2015 - Ridefinizione dell'assetto
organizzativo dei Dipartimenti delle aree istituzionali deta Presidenza de"a
Giunta edella Giunta regionali. Affidamento incarichi dirigenziali"

la L. R. n. 4/15 "Collegato alla Legge di Stabilità Regionale 2015"; /)-
la L.R. n.5/15 "Legge di Stabilità Regionale 2015" e le DD rr rr n ria w___i *

S£S,-™»13? de' 26/05/2°14 dlp°SÌZÌOni --rnDen«,GGpa«Ro Si 2S2
la L.R. n. 6/15 - "Bilancio di previsione pluriennale per il triennio 2015-2017";
!?tnnGt£ T114/15 7"Approvazione della ripartizione finanziaria in capitoli dei
qnil h ^f eCaÌe90ne de"e Entrate edelle Missioni Programmi eTitoli dibpesa del bilancio di previsione pluriennale per il triennio 2015 - 2017";
la L.R. n 34 del 13 agosto 2015 - "Assestamento del bilancio di previsione
P0lTn?m7 h' eSerCÌZÌ° fì"anziario 2015 e bilancio pluriennale per il triennio^015 - 2017 della regione Basilicata";

VISTE

P T'"; n3 2d:





PREMESSO

PREMESSO

VISTI

la DGR n. 1108 del 31 agosto 2015 - ""Assestamento del bilancio di
one^SIOon^er1l'tSerCÌZÌO finan2iari0 2015 e bilancio pluriennale per il triennio
2015 - 2017 L.R. n. 34 del 13 agosto 2015 - Approvazione della ripartizione
finanziaria in capitoli dei titoli, tipologie e categorie delle Entrate e delle
Missioni Programmi e Titoli di Spesa del bilancio di previsione pluriennale per
il triennio 2015 - 2017"-

che la Convenzione del Consiglio dell'Europa sulla prevenzione e la lotta alla
violenza contro le donne, ratificata dall'Italia con legge 27 giugno 2013 n77
ha impegnato gli Stati Membri ad adottare misure legislative o di altro tipo'
necessarie per predisporre e attuare politiche nazionali efficaci, globali e
coordinate per prevenire e combattere ogni forma di violenza;
che il decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in
materia di sicurezza e per il contrasto della violenza di genere, nonché' in
tema di protezione civile e di commissariamento delle province convertito
nella Legge dell5 ottobre 2013 n.119, ha previsto all'art. 5 che il Ministro
delegato per le pah opportunità elabori, previa intesa in sede di Conferenza
unificata, un "Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di
genere";

che l'Intesa Rep. atti n.47/CU del 7maggio 2015 ha sancito l'approvazione del
suddetto Piano straordinario;

che con il DPCM del 7 luglio 2015, repertoriato al n.1861 del 30 07 2015 si è
provveduto alla definitiva adozione del "Piano d'azione straordinario contro la
violenza sessuale e di genere";

altresì che la regione Basilicata con la L.R. 29 marso 1999, n. 9 ha previsto I*
"Istituzione di un fondo di solidarietà a favore di donne e minori vittime di
violenza di genere";

che la L.R. 18 dicembre 2007, n. 26 ha previsto Tlstituzione dell'Osservatorio
regionale sulla violenza di genere e sui minori" - per riconoscere ogni forma di
violenza contro le donne ed i minori quale grave oltraggio alla inviolabilità della
persona e violazione della sua libertà, secondo i principi sanciti dalla
Costituzione e dalle leggi vigenti con la finalità di prevenire e contrastare il
fenomeno della violenza di genere e sui minori sull'intero territorio regionale;
che la Legge Regionale 8 gennaio 2015, n. 3 ha rafforzato le suddette finalità
con Modifiche alla L.R. n. 9/1999 - "Istituzione di un fondo di solidarietà a
favore di donne e minori vittime di reati di violenza sessuale" e alla L.R. n.
26/2007 "Istituzione Osservatorio regionale sulla violenza di genere e sui
minori";

che la L.R. n.4 del 14.02.07 "Rete Regionale Integrata dei Servizi di
Cittadinanza Sociale" all'art. 2 comma 1 lett. i, prevede l'attivazione di misure
di contrasto all'uso della violenza sulle donne con azioni efficaci contro la
violenza sessuale, fisica e psicologica negli ambiti sociali e familiari;

il Piano Socio-Assistenziale 2000-2002 che ha introdotto strategie attive di
politica sociale ed ha avviato nuovi percorsi di inclusione sociale;
il Piano Regionale Integrato della Salute e dei servizi alla persona e alla
comunità 2012-2015, approvato con la D.C.R. n.317 del 24.07.2012 che ha
individuato le aree di bisogno nella rete dei servizi sociali e definito le funzioni
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EVIDENZIATO

RILEVATO

CONSIDERATO

ATTESO

di tutti gli attori che concorrono al sistema del welfare, ne ha ribadito il ruolo
e'd innoTre;"1 ^ '^ ^ ' ^ ™W™° le esperienzeorgani^
trilT6 9Uida.per la fondazione dei nuovi Piani Intercomunali dei Servizi
7072015 ^°CIOh"Sanitarl 2°16-2018' appr°Vate Con la D°R "917deprL2del,ecoemuni"an,0 n°r9an,ZZat° 9N ambiti Soci°-^oria,i eridefinitoi,

che "Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di aenere" *
decimato secondo obiettivi di medio elungo periodo, attinenti ad azlon*
- di informazione e sensibilizzazione della collettività
- di^romoaone di specifici programmi scolastici in tutte le scuole di ordine e
• ^potenziamento delle forme di assistenza edi sostegno alle donne eai
• di formazione per tutte le professionalità operanti nel settore
• di maggiore protezione delle donne vittime di violenze attraverso una forte

phva^S, ^ ^ 'e iStitUZÌ°nÌ' IS aSS0da2Ì0nì e9" organismi
di costruzione di una banca dati
di governance tra tutti i livelli di governo basata sulle diverse esperienze e
sulle buone pratiche già realizzate; esperienze e

che il suddetto Piano, in virtù degli obiettivi da conseguire, èposto in sineraia
con la nuova programmazione dell'Unione Europea per il periodo 201«020

rnnJLle?°men0 *** VÌ°'enza contro le donne «' «"figura anche nelcontesto lucano, come fenomeno strutturale della società derivante daTe
relazioni di potere storicamente disuguali tra uomini e donne come
confermato dalle indagini ISTAT edagli esiti delle consultazioni attraverso i
Comuni egì, Ambit, Sociali di zona, effettuate dal competente Dipartimemo

che, la regione Basilicata intende intervenire senza soluzione di continuità sul
fenomeno "Violenza di genere», con azioni di prevenzione ed conato de
stanbuT°foScae|S^ l^0 "ì ''T?*™ de"a S0pracitata Convenne dIstanbul, focalizzare la propna strategia su una dimensione distica partendo
date presa ,n carico della donna fino al suo reinserimento sociafe e d°
integrazione nel mondo del lavoro; =>""«««» e ui

RILEVATO che il "Piano d'Azione Straordinario contro la Violenza Sessuale edi Genere-
sopra illustrato, configura un modello di attività edi organizzazione trasferte
rea,iv:Sf'comun0;6 S8C0ndp° ta *'^^ °rientative enon vfncolan!meda* "Fdnr^n **T * Rappresenta*°ne dell'immagine femminile nei
TU ' dlfTe ' Formaz'°ne". "Valutazione del rischio", "Soccorso e
a einslrimentr"16 * T^'f' "M°de"0 integrat0 di intervent° fina'^°al reperimento socio-lavorativo delle donne vittime di violenza"
dffndiri^n elnSenment0 d69li UOmini autori di violenza" eche "» stesse lineedi indirizzo si pongono in coerenza con la programmazione regionale nella
fattispecie con gli strumenti di pianificazione già sopra elencati-
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STABILITO

RIBADITA

RITENUTO

STABILITO

RICHIAMATE

pertanto di recepire l'Intesa sul Piano d'azione straordinario contro la violenza
sessuale e di genere, ai sensi dell'articolo 5, comma 1, del decreto-legge 14
agosto 2013, n.93, convertito con modificazioni, nella legge del 15 ottobre
2013. n.119, Rep atti n.47/CU del 7maggio 2015, Allegato n.1 alla presente
deliberazione di cui e parte integrante e sostanziale;

al contempo la necessità di intervenire sul territorio regionale con azioni
specifiche volte a:

• garantire alle donne che subiscono atti di violenza, il diritto ad un sosteqno
assicurando la continuità della presa in carico, l'assistenza e il percorso di
inclusione sociale

• recuperare e rafforzare non solo l'autonomia, materiale e psicofisica ma
anche la dignità e l'integrità fìsica della donna

• costruire una rete territoriale istituzionale dei soggetti e dei servizi per
assicurare assistenza in maniera omogenea ed uniforme nell'intero
territorio regionale favorendo la messa in comune di informazioni e buone
pratiche

opportuno predisporre a tal fine, un apposito Piano regionale con articolazione
triennale delle attività e con gli obiettivi preponderanti:

• di costruire percorsi culturali e realizzare interventi adeguati per la
prevenzione e la riduzione del numero degli abusi che vedono protagoniste
quotidianamente le donne

- di definire un sistema di governance del fenomeno sul territorio, attraverso
listituzione dell'Osservatorio regionale sulla violenza di genere e sui minori
e la messa a regime di una rete territoriale costituita da tutti gli attori ivi
incluse le Associazioni e gli organismi del privato sociale, che a vario titolo
si occupano di violenza di genere e che sono impegnati in una stretta
collaborazione ad accogliere queste donne in condizioni di vulnerabilità;

pertanto di approvare il "Piano Regionale di prevenzione e contrasto alla
violenza di genere 2015-2017" Allegato n.2 alla presente deliberazione di cui è
parte integrante e sostanziale;

la DGR n.1493 del 4.12.2014 - Attività regionali anno 2014 finalizzate a
contrastare la violenza di genere e lo stalking
la DGR n.756 del 9.06.2015 - Recepimento Intesa Stato-regioni rep
n.146/CU del 27.11.2014 y'
la DGR n.1073 del 10.08.2015 - Linee di indirizzo regionali per
Iaccoglienza integrata di genere, in favore di donne sole migranti e nuclei
monoparentali madre-bambino

Su proposta dell'Assessore al ramo
Ad unanimità di voti

DELIBERA

Per quanto esposto in narrativa che qui si intende integralmente riportato
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=dJnL!CeHPMe_^lnt?Sa.SUl Pian° d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere aisensi dell articolo 5, comma 1, del decreto-legge 14 aqosto 2013 n03 „Ì ™
modificazioni, nella legge del 15 ottobre 2013, n.11999Rep attt n.WC_JSd 7maggio 2015 A°eoato
n.1 alla presente deliberazione di cui èparte integrante esostanziale; 9 9

MeaZT^^Zn^nT dlpreven2Ìone ec°^sto alla violenza di genere 2015-2017"Jreponderanth '̂aerazione d, cu, èparte integrante esostanziale, con gli obiettivi
• di costruire percorsi culturali e realizzare interventi adeguati per la orevenzione P la
riduzione del numero degli abusi che vedono protagoniste quotidianamente Ldonne
ri.ii'n«-Ìn .""• S'S!ema di 9°vernance del fenomeno sul territorio, attraverso l'istituzione
teritoST? » >TRf »• Sfa Vi°lenza di 9enere e sui minori e la m^sa a regime d una reteterritoriale costituita da tutti gli attori, ivi incluse le Associazioni egli organismi del privato sociale
rnLnra °H°' S' ^CCUpan° di Vi0lenza di 9enere e che sono impegnati' in una s'ettacollaborazione ad accogliere queste donne in condizioni di vulnerabilità-

LJ (Rao. A(Rag. Antonietta Tamburrino)

Il RESPONSABILE P.O. t
-Ui V...t

/• (D.ssapiuseppina Vitacca) (D.ssa Carolina Di Lorenzo)

Tutti gli atti ai quali èfatto riferimento nella premessa enel dispositivo della deliberazione sono depositati
presso la struttura proponente, che ne curerà la conservazione nei termini di legge.
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CONFERENZA UN.rlCA'A

15 ottobre 2013, n. 119. y ^U 'J' a 93> convertito, con modificazioni, nella legge dei

Repertorio atti n.47^ dei 7maggio 2015

LA CONFERENZA UNIFICATA

Nella odierna seduta del 7maggio 2015:

^^^^Zktt^^^^^^ "• -- -e prevede che i, MInWro
opportunità, elabori, con il contributo delle ammin«Iraw .P6r P°"tiChe r9'ative ai diritti e*"*impegnate nella lotta centro la violenza e riPTTn 'Pressate, delle associazioni di donne
Conferenza unificata, un TianoT«tone s'acrd nano ,7'f"Zf' *̂ previa intesa in ^
che deve essere predisposto in sine^a confa nùo^ nrnn ° '* VI°'enZa 3essuale edi genere»,periodo 2014 -2020; 9 nla nuova Pra3rarnmazione dell'Unione europea per il

-[^de,™
violenza sessuale edi genere; Conferenza, ,l P,ano d'azione straordinario contro la

VISTA la lettera del 29 qnrilp ociak. ~-le Reg,on, od deg„ En^,^ - ;;;-'e «^d^.PJano^ portato aconoscenza

™Sffi^^ ne"'eSprim- P— tavoli, a,
d3.la realizzazione dal Piano in argomento; eCe$SI'9 dl esser3 coinvolti nelle fasi successive

ACQUISITO, qU:ndi, rasSenso de, Governo. de„e Reg,oni, deg„ Enti loca,,

SANCISCE INTESA

sensi dell'articolo 5 romrra i ^, A , ,
dtflcazioni. nella legge de, 1.5 ^ £$?*??£ ^ pa.gosto,2013- "- 33, convertito, con
lenza sessuale edi genere che, allegato Uorasene ?J*°n0 *traord;nar;o contro laJdi- .1/ predente atto, ne costituisce parte integrare.

/ !
•5qretarp
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L PREMESSA

nccnoSciraentodelfanochees^ ";°- - «— .chiede nece.aHa.ente ,',
Oieh,araziones^i,l:: ^^ ^ -«^ —- * .a
«* ioikai. ,a ^0_enza conto !e dome„ 8/)04 dd 2° d'Cembre J«8 Ricava In que,
^oni dipotere storcente disu '^ 6C°nS'derata — "una .ani/espone Mu

*«. W, per cui „v,olenza conb;!e ;2 ' 'W° Ìlpìe"° ~~»
«S* ~". d°me S0"° C°S™°<" ™Posizione suborna rispetto

Raccomandazione Generale n. ,2 dei .989 che »r w ' ^'^ "^

Wotaa» di qualsiasi tipoe* S'1 ^ *°**™« P- Pro^ere le donne dal!a

Racco.anda.one Generale aI9 del ^ eT" "**"" ^ *^
~~-*-.. «*•., iz^rir"espiicitamm,e che •"donne di godere dei diritti e Ml ,* • «««*»»«. la capacità delle

*lle^ejTTdZ°^^^
Colone, e0tf «T ' "" ^^ """ ^'~ ' d*°
*™ ema .o ln d ^ ' ^ ^ * "^ " «"> "colazione dei diritti umani e delle l-'Wà fx j

«,,_„. „ _,» ron;;L: ;';;:-: •« -»*——
-su -uij, n. 77. La Convenzione di TstanbuJ si



inserisce, infatti, a pieno titolo nei solco delle molteplici iniziative intraprese già dall'inizio degli

anni Novanta per contrastare laviolenza maschile contro ledonne e rappresenta, come già detto,

il primo strumento internazionale giuridicamente vincolante aperto alla firma degli Stati membri

del Consiglio d'Europa, degli Stati non membri che hanno partecipato alla sua elaborazione

(Canada, Santa Sede, Giappone, Messico e Stati Unid) e dell'Unione europea. La Convenzione

riconosce la violenza sulle donne come violazione dei diritti umani e come forma di

discriminazione. Stabilisce inoltre un chiaro legame tra l'obiettivo della parità tra i sessi e quello

dell'eliminazione della violenza sulle donne. Si tratta dunque di un trattato volto a creare un

quadro normativo completo ad hoc, in ambito europeo, che impegna i Paesi che l'hanno

ratificata, tra cui l'Italia, a porre in essere tutte le misure necessarie per rimuovere ogni forma di

violenza contro le donne ponendo l'accento, nella sua premessa sostanziale, che "ta violenza

maschile contro le donne è una manifestazione deirapporti di forza storicamente diseguali tra i

sessi, che hanno portato alla dominazione sulle donne e alla discriminazioni nei loro confronti

daparte degliuomini e impedito la loro pienaemancipazione ".

A tal fine la Convenzione indica, nell'ambito dell'esercizio delle Politiche Pubbliche,

lanecessità di intervenire sui piani della prevenzione, della protezione e del sostegno alle vittime

della violenza contro le donne e la violenza domestica, intervenendo anche sul versante della

violenza assistita da partedi minori nonché sul tema della riabilitazione dei maltrattanti.

Conseguentemente alla ratifica della Convenzione di Istanbul il Parlamento Italiano ha

approvato il 15 ottobre 2013 la Legge n. 119 "'Conversione in legge con modificazioni, del

Decreto-legge 14 agosto 2013, n. 93, Recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per

il contrasto della violenza di genere nonché in tema di protezione civile e di commissariamento

delleprovince ".

L'intervento legislativo, frutto di un ricco dibattito parlamentare, si basa su un doppio binario:

quello fondamentale della protezione e prevenzione - tramite la previsione di norme che

potenziano ed integrano gli strumenti già esistenti - e quello sanzionatorio/repressivo, novellando

le vigenti disposizioni delcodice penale e dei codice di procedura penale.

Ad arricchire ulteriormente lo strumento normativo, l'art. 5 della citata legge, prevede l'adozione

di un "Piano d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere" (di seguito

denominato Piano) che rappresenta un'opportunità per disegnare un sistema integrato di

politiche pubbliche orientate in chiave preventiva alla salvaguardia e alla promozione dei diritti

umani delle donne, al rispetto della loro dignità in quanto persone nelle situazioni di

viitimizzazione insieme alla tutela dei loro figli nonché al contrasto di questo fenomeno.



A, tua della predispostone del Piano è stato richiesto il contributo delle Amministrazioni
carnai, competenti, delle Regioni edegli enti locali, nonché delle Associazioni impegnate sul
tema della violenza sulle donne. Idocumenti elaborati dai suddetti soggetti in appariti gruppi
temaci hanno costituito ,1 necessario supporto tecnico quale base per l'elaborazione del
presente Piano.

2. OBIETTIVI DEL PIANO

Il quadro normativo entro cui si muove il Piano ha l'obiettivo di mettere asistema le azioni a
favore delle donne vittime di violenza maschile, secondo un approccio olistico emultilivello, al
fine di superare la logica emergenziale che ancora connota la gestione del fenomeno.
Di qui il necessario approccio "multifattoriale" con la previsione d'interventi di sostegno alle
donne, a cui devono essere necessariamente affiancate azioni sistemiche volte ademolire il
pregiudizio di genere eamodificare l'immagine stereotipata della donna. Da ciò discende il
molo essenziale assegnato alla questione comumcativa eeducativa, cosi come al mondo del
lavoro che rappresenta la via maestra per la costruzione di una democrazia paritaria.
Il Piano èstato redatto sulla base del principio che la violenza ha una matrice forte nella
disuguaglianza dei rapporti tra uomini e donne. Afronte dei processi di emancipazione
femminile evidenti eincontrovertibili, infatti, non ha corrisposto in modo lineare esimmetrico
un ridimensionamento dell'attribuzione sul piano simbolico emateriale del ruolo della donna,
quale soggetto sul quale far ricadere ogni responsabilità circa le situazioni di squilibrio, di
d.sgregazione o di disagio fam.liare che si possono manifestare, siano esse legate a vere
patologie del comportamento o della relazione, oppure semplicemente a scelte di vita che
pongono in discussone il tradizionale assetto familiare edeterminano spesso l'incapacità del
coniuge maschio di saper gestire il mutamento.

Eproprio dalla rappresemaztone della dimensione collettiva del fenomeno ovvero dai suo
costituire un dato strutturale della condizione femminile, oltre che da un approccio analitico
basato su una lettura pluridiscipiijiare, che èpossibile costruire percorsi culturali e realizzare
politiche per la prevenzione e la riduzione del numero degli abusi che vedono protagoniste
quotidianamente migliaia di donne.

Occorre coordinare in modo 'sinergico" tanto gli aspetti collegati alla repressione del fenomeno
della violenza, quanto le azioni di emersione e prevenzione della violenza stessa nonché di
tutela delle donne, tenendo conto dell'importanza che in questo processo assolve la formazione
rivolta atutti i soggetti che adiverso titolo entrano in gioco sul piano professionale eoperativo



nelle circostanze della violenza cosi come in tutti quegli ambienti dove èindispensabile lavorare
sul piano della prevenzione edella sensibilizzazione.

11 Piano intemene, pertanto, sul fenomeno della violenza maschile contro le donne attraverso
rmd,viduazione di azioni coordinate - tra «itti gli attori a vario titolo coinvolti - tese
papalmente aprevenire ii fenomeno earatta, le misure asostegno delle donne ed i
servtzi aloro dedicati, il tutto in un'ottica non solo di "soccorso" ma di empowrmen, femmine
E' necessario porre in essere azioni sinergiche tra le Istituzioni eil mondo dell'associazionismo e
pm in generale del privato sociale, riconoscendo alivello normativo la rilevanza dell'esperienza
edei saperi che in primis i Centri antiviolenza hanno sedimentato, anche mettendo a frutto
l'esperienza politica del movimento femminista, nei divedi territori ove sono presenti, lavorando
per ,1 contrasto al fenomeno eper ,1 rafforzamento della promozione ela protezione de, diritti
umani delle donne.

Tali azioni sono volte a:

• Etevenire il fenomeno della violenza contro le donne utilizzando come
strumenti primari l'informazione e la sensibilizzazione deila collettività, rafforzando la
consapevolezza e la cultura degli uomini e dei giovani. Al fine della eliminazione della
violenza contro le donne dovranno essere soprattutto sensibilizzati gli operatori dei media
per realizzare, in particolare, una comunicazione ed informazione (anche commerciale),
rispettosa della rappresentazione di genere edella figura femminile, adottando anche codici
di autoregolamentazione;

• promuovere nell'ambito dei programmi scolastici delle scuole di ogni
ordine egrado l'educazione alle relazioni non discriminatorie nei confronti delle donne,
sensibilizzando eformando gli studenti eprevenire la violenza nei confronti delle donne eU
discriminazione di genere, anche attraverso la valorizzazione di questi temi nei libri di testo;

• potenziare le forme di assistenza e sostegno alle donne ed alle loro
figlie/figli, puntando sullo sviluppo dei Servizi territoriali, dei Centri amiviolenza edegli
altri attori sociali che entrano in gioco, adiverso titolo, in queste circostanze;

• garantire adeguata formazione per tutte le professionalità che entrano in
contatto con [a violenza di genere e lo stalking;

• accrescere la protezione deUe vittime attraverso una forte collaborazione
tra rune le istituzioni coinvolte ele associazioni egli organismi del privato sociale, oPerantt
nel settore del sostegno edell'aiuto alle donne vittime di violenza eai loro figli;

o
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Secondo la summenzionata logica » evince la neccia di realizzare un processo di conduzione
del sistema con strumenti di democrazia attiva, che prevedono due diverse articolazioni:

. di indirizzo politico: occorre che gli attori deputati alla definizione delle
politiche in tema di violenza sulle donne concorrano costantemente alla
costruzione del percorso strategico e finanziario in modo da garantire
sull'intero territorio nazionale uniformità ed efficacia delle azioni. Atal fine,
in un'ottica di coordinamento ed'impulso alle azioni programmatone, presso
la Presidenza del Consiglio dei Ministri, Dipartimento per le Pari
Opportunità, ècostituita una Cabina di regia interistituzionale, senza nuovi
omaggiori oneri a carico della finanza pubblica, presieduto dall'Autorità
politica di riferimento in materia di pari cartonila, composto dai
rappresentanti delle Amministrazioni statali (Interno, Giustizia, Salute,
Istruzione, Esteri, Sviluppo Economico, Difesa, Economia efinanze, Lavoro
epolitiche sociali eFunzione pubblica), dai rappresentanti delle Regioni,
nonché dai rappresentanti degli enti locali, designati in sede di Conferenza
Stato-città;

. di attività tecnica. Atal fine occorre istituire presso la Presidenza del
Consiglio dei Ministri, un apposito Osservatorio nazionale sul fenomeno
della violenza, con il compito di supportare la Cabina di regia
interistituzionale, anche mediante la realizzazione di studi e ricerche, di
formulare proposte di intervento alla suddetta Cabina, di monitorare
l'attuazione del presente Piano, di operare una valutazione sull'impatto delle
politiche in tema di contrasto alia violenza maschile sulle donne, anche
mediante l'individuazione delle best practice realizzate. In un'ottica integrata
d'intervento l'Osservatorio Nazionale opera anche in raccordo con gli
Osservatori regionali già esistenti. Nell'ambito dell'Osservatorio, coordinato
dai Dipartimento per le pari opportunità, èprevista la partecipazione, alivello
tecnico, oltre dei rappresentanti dei soggetti istituzionali di cui alla Cabina di
regia interistituzionale, anche delle Associazioni impegnate sul tema della
violenza sulle donne, nonché di esperti designati dall'Autorità politica
delegata in materia di pari opportunità.
Il :uddetto Osservatorio, nel formulare le proposte alla Cabina di regia
interistituzionale, tiene conto anche degli approfondimenti svolti dal Gruppo
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conseguenze per le donne. Queste indagini possono esser© sia di natura quantitativa sia

qualitativa.

Per superare la frammentarietà e la parzialità delle informazioni è, pertanto, necessario definire

un sistema di raccolta dati che attinga dalla molteplicità di fonti parziali e dalle fonti

espressamente dedicate, nel senso che sarà necessario attivare qualsiasi fonte informativa di

supporto accompagnata da un'appropriata lettura e interpretazione per garantire il monitoraggio

annuale che si arricchisca delle altre fonti parziali nella lettura.

Per questo è necessario un sistema integrato di rilevazioni che approdi adun sistema integrato di

indicatori per il monitoraggio, con Io scopo di generare flussi stnitturati di informazioni verso un

sistema integrato centrale fruibile a livello nazionale e locale per le finalità proprie degli attori

politici e sociali. Ovviamente, tale sistema costituisce un punto di arrivo, che potrà essere

avvicinato per approssimazioni successive.

Attualmente, le fonti di carattere istituzionale - in ambito sanitario, giuridico, sociale - non sono

sempre idonee a cogliere il fenomeno nella sua completezza, spesso non vengono raccolti i dati

in base al genere dell'autore della violenza né vengono rilevate le ulteriori caratteristiche

personali e individuali di tutti i soggetti coinvolti. Inoltre, rispetto alle fonti non istituzionali, la

raccolta dati non è quasi mai sistematica e standardizzata.

Esistono diversi gap informativi, tra cui insufficienza della modulistica per la raccolta dati

attualmente in uso nell'ambito delle fonti amministrative, assenza di un sistema di rilevazione

standardizzato, coordinato e condiviso fra tutte le organizzazioni, mancanza dì certezza sulla

continuità della rilevazione statistica, che devono rappresentare una base di partenza per il lavoro

di strutturazione e progettazione di un sistema informativo integrato, ossia di una-risorsa, da

costruire gradualmente, indispensabile a passare dall'attuale situazione di "accumulo di dati"

derivanti da più fonti ad uno strumento conoscitivo contestualizzato.

In chiave programmatica, sarà dunque necessario immaginare un percorso che, preso atto di

quanto esistente in materia di raccolta dati, uniformi la tipologia delle informazioni necessarie e

peculiari per ia rilevazione del fenomeno dellaviolenza contro le donne basata sul genere.

A tal fme il Dipartimento per le pari opportunità, in collaborazione con le Regioni e con la

rappresentanza delle reti dei soggetti del privato sociale che hanno sviluppato conoscenze e

metodologie in questo ambito, elaborerà delle linee di indirizzo nazionali concementi modalità

tecniche uniformi di raccolta dei dati da parte dei diversi Osservatori regionali. Tali dati

armonizzati affluiranno nella banca dati nazionale.

Come primo step del percorso sopra detto, occorre prendere le mosse dalle informazioni

disponibili e voile a verificare l'entità e te variazioni dei fenomeni criminosi sottostanti ai fatti di
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identificare elementi caratterizzami gli interventi di rilevazione e segnalazione, di

contrasto e di protezione;

- usare le informazioni per supportare l'individuazione di priorità nella

programmazione delle azioni di prevenzione e di tuteladelle vittime;

assicurare tempestività e tematizzazione nelladisponibilità delle informazioni;

- raccogliere informazioni il più possibile sistematiche sulla percezione dei

fenomeni di violenza degli uomini contro le donne.

Lo scopo principale di questo nuovo strumento deve essere quello di organizzare in modo

sistematico e integrare le informazioni già disponibili attraverso la possibilità di attingere alle

fonti di raccoltadati esistenti, in unaprospettivadi organicità e completezza ovverodi aumentare

le informazioni disponibili una volta che le banche dati delle altre Arnministrazioni di

riferimento saranno ampliate.

L'obiettivo a lungo termine di una banca dati cosi costruita saràquello di garantire unacompieta

e costante informazione sulla situazione attuale del Paese in relazione al fenomeno ed effettuare

una mappatura del territorio, funzionale all'applicazione del duplice principio della raccolta dati

e dell'azione di monitoraggio che da essa deriva.

Deve in ogni caso essere prevista la realizzazione di una architettura applicativa e tecnica di

supporto alle analisi, che sia flessibile e aperta alla possibilità di acquisire in futuro ulteriori

flussi di dati esterni o intemi, al fine di arricchire il patrimonio informativo.

Al riguardo il Governo costituirà un Gruppo di Esperti, presso il Dipartimento per le pari

opportunità, avente il compito di elaborare proposte di progettazione e di sviluppo del sistema

informativo della Banca dati, anche tenendo conto di quanto stabilito dalle linee di indirizzo

nazionali concernenti le modalità tecniche di raccolta dei dati, al fine di armonizzare la banca

dati con i sistemi informativi e gli Osservatori regionali.

Il suddetto Gruppo avrà il compito, altresì, di elaborare proposte di collaborazione con Istat,

mediante la predisposizione di un apposito Protocollo d'intesa tra il Dipartimento per le pari

opportunità e l'Istat, al fine di individuare idonee forme di cooperazione. Il coordinatore del

predetto Gruppo sarà componente dell'Osservatorio nazionale dicui al punto 3 "Governance".

La banca dati, nella sua fase di avvio e messa in esercizio garantirà la raccolta di informazioni

relative a:

il reato;

gli autori del reato;

le vittime di reato;

l'eventuale violenza assistita dei minori;
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- omicidio arto 75 c.p.;
- percosse art. 581 c.p.;

- lesione personale aiti. 582, 583 e585 c.p. ;
- violenza privata art 610 c.p.;
• violazione di domicilio art 614 c.p.;
- sequestro di persona art. 605 c.p.;

aborto di donna non consenziente art 18L.n. 194/1978;
- ingiuria art. 594 c.p.;
- minaccia art 612 c.p.;

^ato di incapacità procurato mediante violenza art. 613 c.p,
• abbandono di persona minore oincapace art 591 c.p.;
- omissione di soccorso art. 593 c.p.;
" molestia odisturbo alle persone art. 660 c.p.;
- -i dl violenza sessuale -art 609 bis c.p. ', « -L. 3agosto 199g a?69
3;:rr~dena pros*™^—••* **-sessuale mdanno di minori;

- violazione degli obblighi di assistenza familiare 570 c.p,
- art- 12 sexies 898/70 (nel divorzio);
- danneggiamento art. 635 c.p.;
- appropriazione indebita art. 646 c.p.;
- estorsione art. 629 c.p.;

- maltrattamenti art. 572 c.p.;
- atti persecutori (stalldng) art. 612-bis ep

Confluiranno altresì tutti iflussi fcfo^„,daJ ^ ^
- LE SORGENTI INFORMATIVE

I sistemi informativi e banche diti ^ua

analitico, sono: "^""""^**'"»— ~
- Il sistema informativo imerforze del Ministero degli Ditemi-
- Isistemi infoivi dell'Amministrazione della Giustina in uso ne! settore

penale:
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- [ dati in possesso del gestore del numero verde del Dipartimento per le pari

opportunità 1522.

Come sopra accennato, si prowederà a verificare con le Amministrazioni di riferimento
(Ministero dell'Interno; Ministero della Giustizia) la modalità e la tempistica delle modifiche
delle rispettive banche dati per ampliare le informazioni disponibili, ed in particolare la relazione
autore - reo nonché tutte le ulteriori specifiche relative al fatto violento (luogo, tipo di arma,

motivazione addotta).

Una volta attivate le modifiche già illustrate in precedenza, lanuova banca dati sarà alimentata

anche dalla banca dati EMUR - PS.

Ogni azione sarà accompagnata dall'opportuna formazione degli operatori coinvolti.
Sempre in chiave programmatica, saranno individuate le modalità utili ad un coinvolgimento
stabile dei centri antiviolenza nella rilevazione e trasmissione delle informazioni acquisite nei

corso delle attività, sia con riferimento alle reti stabili e già operative che ai centri non inclusi in

network di lavoro.

Dovranno poi essere attivate le opportune azioni per l'inclusione nel sistema informativo
nazionale delle banche dati e degli Osservatori territoriali (principalmente regionali) dedicati al

monitoraggio della violenzadi genere.

Oltre alle banche dati citate, potranno essere realizzare anche ricerche specifiche sia di tipo

quantitativo che qualitativo aventi come obiettivo principale la rilevazione della parte sommersa
del fenomeno e della percezione del fenomeno stesso nei diversi segmenti della popolazione. A
tale proposito, potranno essere attivate specifiche convenzioni con l'ISTAT e con altri centri di
ricerca, oltread attività di raccolta datianche di tipo sperimentale.

3.2. Governo territoriale

Per offrire un'adeguata protezione e sostegno alle donne che vivono dimensioni relazionali

violente, è istituito presso la sede degli ambiti territoriali, così come individuati da ciascuna

Regione, ai sensi della legge n. 328 del 2000, ovvero secondo il sistema di govemance

territoriale in tema di violenza già definito dalle Regioni con propria legge, un Tavolo di

Coordinamento del sistema degli interventi per il contrasto, il trattamento della violenza

maschile contro le donne e il loro reinserimento socio-lavorativo", con il compito dì

agevolare gii indirizzi di programmazione, il monitoraggio e la valutazione delle politiche
territoriali di contrasto e trattamento dellaviolenza contro le dorme e la loro integrazione con le

politiche sociali della casa edel lavoro. La realizzazione dei programmi di intervento definiti dal
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il citato T m a° ^ Pr0gIaminÌ dÌ Ìn—to «ess..-to Tavolo, presieduto dal coordinatore dell'ama Storiale, ècomposto da:

1) Prefettura;

2) Forze dell'Ordine;

3) Procura della Repubblica;
4) Comuni;

5) ASS°CÌa2Ì0ni e«" "»"*- del Pri™o Sociale edel.'assocaziomsmo non
governativo (Centri antiviolenza);

6) ASIVAziende ospedaliere;
7)Parti sociali;

8) Associazioni di categoria

"Odetto Tavolo sarà supportato tecnicamente per gli adempimenti necessari econseguenti da
^strutturamdividuatadal Coordinamento s-o. Sia i, ordinamento cHe la^^1
non dovranno comportare nuovi „maggion oneri acanco del.a finanza pubblica.

•J. RISORSE FINANZIARIE

Le ns fi^e stanate eassegnate per ,'attua,one del Piano, secondo otianto previsto
dallaLcggen. 119, art. 5della legge n. 119 del 20.3 ammontano:

- 10 milioni di euro perii 2013 (Legge 119/2013)
- 10 milioni di euro per il 2014 (Legge 147/2013)

9.119.726 milioni di euro per il 2015 (Legge n. 147/2013)

Per l'anno 2016 sono previsti 10 milioni di euro (Legge n. 147/2013).

Atal, risorse tinanztane, per compitezza d: inibtmazione, s, segnala che nella fase di nuova
programmazione comunitaria 2014/2020, il Dipartimento per ,e Pari Opportuna ha previsto nei
FON, ,nclus10ne apposite nsorse dedicate ad azioni volte acontrastare il fenomeno del.a
valenza maschile contro ,e donne, anche per lo sviluppo di specifiche mi.re vo.te a.
reinsenmento sociale e lavorativo delle donne.
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Considerato quanto disciplinato dalla Convenzione di Istanbul e le linee di azione del presente

Piano, sono destinati, nell'ambito delle risorse stanziate di cui sopra e relative agli anni 2013-

2015:

• 13 milioni di euro saranno ripartiti, in sede di Conferenza Stato-Regioni, tra le Regioni e

le Province Autonome per le seguenti linee di azione, destinando le risorse in modo

complementare rispetto all'impiego delle risorse proprie:

1) formazione, anche avvalendosi della professionalità delle operatrici dei centri

untiviolenza, del personale sanitario e socio-sanitario che presta servizio presso i

Dipartimenti di emergenza e i Pronto soccorso degli ospedali, anche al fine di

promuovere modelli di soccorso e assistenza di cui all'Allegato E;

2) inserimento lavorativo delle donne vittime di violenza;

3) interventi finalizzati all'autonomia abitativa per le donne vittime di violenza, anche

attraverso un accesso agevolato all'edilizia residenziale pubblica;

4) implementazione dei sistemi informativi relativi ai dati sul fenomeno della violenza, ivi

compresi il numero dei centri antiviolenza e delle case rifiigio presenti sul territorio

regionale, al fine di agevolare la trasmissione alla Banca dati nazionale sul fenomeno

della violenza.

• 7 milioni di euro per.

azioni che la Presidenza del Consiglio dei Ministri intende realizzare sui temi

della prevenzione, mediante interventi volti alla comunicazione istituzionale, ivi

comprese pubblicazioni per sensibilizzare ed informare la collettività, anche per

promuovere i comportamenti socio-culturali delle donne e degli uomini;

all'educazione dei giovani nell'ambito scolastico nonché alla formazione dei

docenti, in collaborazione anche finanziaria con il Ministero dell'Istruzione,

dell'Università e della Ricerca; alla formazione, in collaborazione anche

finanziaria con le relative Amministrazioni competenti, di tutte le professionalità

che entrano in contatto con le donne vittime di violenza di genere, ad esclusione

del personale sanitario e socio-sanitario; implementazione degli strumenti di

assistenza alle donne vittime di violenza nonché di quelli di cui alla Tabella E).
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5.1. Comunicazione

Obiettivo priontario deve essere quello di sensibilizzare gli operatori dei settori dei media per la
realizzazione di una comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della
rappresentazione di genere e, in particolare, della figura femmmile anche attraverso l'adozione di
codici di autoregolamentazione da parte degli operatori medesimi mirati ad evitare la
riproduzione di stereotipi di genere edi visioni degradanti del femminile, odi immagini che
associno il rapporto sessuale alla violenza. Occorre promuovere una comunicazione improntata
al pieno rispetto della dignità culturale eprofessionale delle persone edelle donne in particolare,
evitando comunicazioni che possano indurre una tuorviante percezione dell'immagine
femminile.

Atal fine in considerazione del fatto che il linguaggio rispecchia la cultura di una società ed
influenza icomportamenti, in quanto èun fattore di identificazione simbolica, con DPCM del 26
febbraio 2015 èstato istituito, presso il Dipartimento per le Pari Opportunità, un Gruppo di
Esperti, composto da docenti universitari, esperti di linguaggio, esponenti del mondo del lavoro
edella comunicazione, avente tra ivari compiti anche quello di elaborare una proposta operativa
attraverso la predisposizione di linee guida, per promuovere il "linguaggio di genere" presso la
Pubblica Amministrazione, con particolare attenzione alla terminologia utilizzata negli atti
normativi e negli atti amministrativi, nonché presso il settore dei media. Si riportano nei
dettaglio te linee dì indirizzo riguardanti l'Asse di intervento "Comunicazione" (Vd. Allegato
A).

5.2. Educazione

Recependo l'invito della Convenzione di Istanbul di passare, nel contrasto alla violenza sulle
donne, da una logica secuntaria ed emergenziale ad una sistemica multi-livello, un ruolo centrale
riveste, nel Piano nazionale, il tema dell' educazione edella scuola.
Obiettivo priontario deve essere quello di educare alla parità eal rispetto delle differenze, in
particolare per superare gli stereotipi che riguardano il ruolo sociale, la rappresentazione eil
significato dell'essere donne e uomini, ragazze e ragazzi, bambine e bambini nel rispetto
dell'identità di genere, culturale, religiosa, dell'orientamento sessuale, delle opinioni e dello
.tatua economico esociale, sia attraverso la formazione del personale della scuola edei docenti
sia mediante l'inserimento di un approccio di genere nella pratica educativa e didattica.
Nell'ambito delle "Indicazioni nazionali" per il curricolo della scuola dell'infanzia edel primo
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di promuovere azioni protettive e di sostegno verso le donne spesso a rischio di subire ulteriori

violenze oltreché per un'incisiva azione di prevenzione contestuale alla tutela e alla protezione

della vittima. Le Linee d' indirizzo, devono essere utilizzate al momento della presa in carico

della donnada parte di uno dei possibili interlocutori fmo alla fase della esecuzione della pena e

tengono conto dei protocolli e delle procedure già esistenti. Si riportano nel dettaglio le lineedi

indirizzo riguardanti l'Assedi intervento "Valutazione deifattori di rischio" (Vd. Allegato D).

5.4. Soccorso

In ambito socio-sanitario vanno consolidate e sviluppate tutte le azioni e gli interventi per un

trattamento integrato delle conseguenze fisiche e psicologiche che la violenza maschile produce

sulla salute delle donne.

E' innegabile, infatti, che il fenomeno della violenza maschile contro le donne rappresenti un

problema di salute pubblica. Le Agenzie ONU, come l'UNFPA (United Nations Population

Fund) e l'OMS (Organizzazione mondiale della sanità) riconoscono che la violenza contro le

donne e le bambine è un tema prioritario per i diritti umani e la salute pubblica.

Vivere una dimensione relazionale violenta ha effetti diretti e indiretti sulla salute della donna.

In tale contesto si ritiene necessario sviluppare, in linea con quanto indicato nelle disposizioni

contenute nella Convenzione di Istanbul, interventi che pongano in essere un approccio integrato

rafforzando contestualmente le prestazioni erogate dai servizi socio-sanitari pubblici e privati

accreditati. L'approccio integrato dovrà riguardare le fasi di ascolto/accoglienza, assistenza

medica/psicologica oltreché di percorsi di cura e supporto specificatamente dedicati alle donne

vittime della violenza maschile con l'auspicio che si estendano a tutti gli accessi, da parte di

donne e uomini oggetto di discriminazione, ai servizi socio-sanitari pubblici e privati accreditati.

Nell'ambito del sistema integrato di governo a livello centrale si definiranno gli specifici codici

di riconoscimento da inserire nei livelli di prestazione riconosciuti per gli accessi ai servizi

sanitari di emergenza e urgenza e di pronto soccorso. Si valuterà inoltre la fattibilità

dell'individuazione della violenza maschile contro le donne nei DRG. Si riportano nel dettaglio

le linee di indirizzo riguardanti l'Asse di intervento "Soccorso" (Vd. Allegato E).
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5.5. Reinserimento socio-lavorativo
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Occorre ricordare che se robiettivo del Piano e quello di incrementare lasicurezza e ilbenessere
ielle donne, particolare attenzione va posta anche al tema del recupero dei maltrattanti, come
indicato, peraltro, dalla Convenzione di Istanbul, che all'articolo 16 stabilisce, la necessità di
implementare interventi rivolti agli uomini autori di violenza.
Da questo punto di vista si ritiene che la violenza sulle donne non costituisca un "problema delle
donne" cosicché per un'efficace azione di contrasto bisogna ampliare la visione del fenomeno,
oltrepassando l'antica convinzione che gli interventi rivolti agli autori di violenza siano
"meonferenti" con gli interventi per il sostegno delle vittime. Del resto lo stesso concetto di
violenza ha subito modifiche nel tempo.

5.6. Recupero dei maltrattanti

La recente letteratura scientifica intemazionale in materia ha affiancato all'uso di categorie
interpretative connesse a patologie sociali opsicologiche, ambito in cui veniva erroneamente
collocata la violenza esercitata dagli uomini sulle donne, una nuova concezione ancorata alla
normalità delle relazioni tra generi ead un sistema di valori "appreso", fortemente connotato da
sociali identità e ruoli maschili e femminili, a tutt'oggi presenti a livello sociale, storicamente
caratterizzati da subalternità e dipendenza del ferruminile dal maschile e dalla mancanza di
competenze ecapacità maschili avivere relazioni informate al riconoscimento eal rispetto della
differenza.

La violenza sulle donne è dunque un fenomeno sociale non ascrivibile soltanto a retaggi di
eredità di mentalità patriarcali per le quali le donne rivestono un ruolo "inferiore", ma èanche
la manifestazione della incapacità maschile di accettare e riconoscere l'autonomia e la libertà

delie donne di autodeterminarsi.

In tale ambito si evidenzia la necessità di realizzare, all'interno dell'azione di sistema volta al
contrasto della violenza contro le donne, interventi di prevenzione dei comportamenti violenti e
di attivare interventi per il recupero e l'accompagnamento dei soggetti responsabili di atti di
violenza, in particolare prevedendo collegamenti tra i soggetti competenti per il recupero dei
maltrattanti e le reti di servizi, pubblici e privati, per il sostegno delle vittime, al fine di
predisporre risposte integrate ecoordinate. Atale proposito si evidenzia anche la necessità che in
ambito socio-sanitario siano sviluppati gli interventi per un trattamento integrato, psicologico e
criminologico, che consentano un effettivo recupero e accompagnamento nel tempo di chi e
resoonsabile di atti di violenza, al fine di prevenire la recidiva dei reato e le conseguenze fisiche

psicologiche che la violenza maschile produce sulla salute delle donne.
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donne rappresenti un problema globale che richiede risposte globali, aseguito della ratifica della
Convenzione di Istanbul edella firma della Convenzione di Belem do Para, il Dipartimento ha
avviato negli ultimi mesi collaborazioni internazionali con i Paesi dell'America Latina edel
Mediterraneo, finalizzate alla costruzione di alleanze eazioni comuni eallo scambio di buone
prassi in materia.
Coerentemente con l'approccio globale adonato dall'Italia per la prevenzione eil contrasto alla
violenza nei confronti delle donne, il Dipartimento ha lanciato alivello internazionale, la nuova
campagna di sensib.lizzazione rivota agli uomini eai ragazzi, dal titolo "#COSEDAUOMINI"'

7.DURATA

Il presente Piano ha durata biennale adecorrere dalla sua adozione.
Entro il 31/1272015 esuccessivamente con cadenza annuale sarà competenza del livello centrale
di governo inviare al Parlamento italiano lo stato di attuazione delle azioni edegli interventi
indicati nel presente Piano.

3. DISPOSIZIONI FINALI

Gli allegati sono parte integrante del presente Piano.
Upresente Piano entrerà in vigore mediante l'adozione di specifico decreto del Presidente del
Consiglio dei Ministri.

1 v innovativa campagna, nnanziata dalla Commissione europea e co-finanziata dal Dipartimento stesso,
rivolgendosi agli uomini di tutte le età eaffrontando la tematica della violenza nei confront! «^««^
rappresentazione degli stereotipi di genere che intervengono nella v,ta quotidiana, si pone penettamente nbnea con
ia"uov. campagna di sensibilizzazione alla pantà di genere lanciata da UN Women. "HeForShe •La c^Wa h
4 ricevuto notevoli consensi alivello internatale esomto l'interesse di numero*. Paesi. Atate proposi o, r 1
mese di maggio, verrà nuovamente presentata in occasione di uno specifico evento che s. terra aIstanoui alla
presenza, tra gli altri, delie Autorità politiche turche.
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essenziale coinvolgere i soggetti operanti nei diversi ambiti di comunicazione. Tale
coinvolgimento deve essere finalizzato a sviluppare un confronto attraverso il quale instaurare
torme di interazione che, senza alcuna imposizione, richiami le imprese del settore alia

responsabilità sociale e all'osservanza dei princìpi etici.
Tra alcune delle finalità che l'elaborazione di linee guida di cui si occuperà il Gruppo di Esperti,

rientreranno quelle di:

- favorire la sottoscrizione da parte degli stessi operatori del settore di un Codice di
autoregolamentazione sulla corretta rappresentazione dei generi nel sistema dei media e
della comunicazione;

- realizzare un'offerta di contenuti di comunicazione e di informazione rispettosa della
rappresentazione di genere e, in particolare, della figura femminile in rapporto alla dignità
culturale, professionale eal ruolo sociale ed economico della donna;
- promuovere una rappresentazione reale e non stereotipata dei generi, valorizzando la
molteplicità di moli che le donne svolgono nei diversi contesti lavorativi e professionali,
nella vita sociale, culturale, economica, politica e nelle istituzioni;

- promuovere una comunicazione improntata al pieno rispetto della dignità culturale e
professionale delle persone e delle donne in particolare, evitando volgarità e turpiloquio
aventi come oggetto la denigrazione del genere e in particolare della figura femminile,
proponendo modelli di riferimento egualitari e non stereotipati ed evitando comunicazioni
che possano indurre una fuorviarne percezione dell'immagine di genere, e in particolare di
quella femminile;

- assicurare ed evitare la diffusione di comunicazioni contenenti immagini, reali o virtuali,

ovvero rappresentazioni di violenza di genere, in particolare contro le donne, ovvero che
incitino ad atti di violenza sulle donne;

- veicolare comunicazioni finalizzate alla prevenzione e al contrasto della violenza di genere

e sulle donne, tenendo conto del fondamentale ruolo svolto dai media nel processo di

costruzione e diffusione di modelli di comportamento individuali e collettivi, fornendo una

informazione corretta degli episodi dì violenza di genere, contrastando una comunicazione

che colpevolizza le vittime privilegiando rappresentazioni dalle quali sia esclusa ogni forma
di violenza tisica e morale sulle donne e sugli uomini;

- sviluppare progetti per programmi di media-education e campagne sui social network
finalizzati a promuovere attività di formazione che stimolino e accrescano nel pubblico una

più completa e realistica rappresentazione delle donne e del ruolo che le sresse svolgono
neila vita sociale, politica, culturale, economica del Paese, nelle istituzioni e nella famiglia,
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ALLEGATO B

Linee di indirizzo "Educazione"

L'art 12 della Convenzione di Istanbul richiama gli Stati Parte ad adottare -le misure
necessarie per promuovere icambiamenti nei comportamenti socio-culturali delle donne edegli
uomini, al fine di eliminare pregiudizi, costumi, tradizioni e qualsiasi altra pratica basata
sull'idea dell'inferiorità della donna o su modelli stereotipati dei ruoli delle donne e degli
uomini"; ed in particolare l'art. 14 invita gli stessi a intraprendere, "se del caso, le azioni
necessarie per includere nei programmi scolastici di ogni ordine egrado materiali didattici su
temi quali la parità tra sessi, iruoli di generi non stereotipati, il reciproco rispetto, la soluzione
non violenta nei confritti nei rapporti interpersonali, la violenza contro le donne basata sul
genere eil diritto all'integrità personale, appropriati al livello cognitivo degli allievi".
\n questo senso, l'art 5, comma 2, letu) della citata Legge n.119 del 2013 prevede che il
Piano debba perseguire la finalità di -promuovere un'adeguata formazione del personale
della scuola alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere e promuovere,
nell'ambito delle indicazioni nazionali per il curricolo della scuola dell'infanzia e del primo
ciclo di istruzione, delle indicazioni nazionali per i licei edelle linee guida per gli istituti tecnici
eprofessionali, nella programmazione didattica curricolare ed extracurricolare delle scuole di
ogni ordine egrado, la sensibilizzazione, l'informazione e la formazione degli studenti al
fine di prevenire la violenza nei confronti delle donne ela discriminazione di genere, anche
attraverso un 'adeguata valorizzazione della tematica nei libri di testo".
Anche l'articolo 16, comma 1 lett.d), del Decreto Legge n. 104/2013 convertito dalla
Legge 128/2013, sottolinea l'importanza deli* "aumento delle competenze relative
all'educazione all'affettività, al rispetto delle diversità, delle pari opportunità di genere eal
superamento degli stereotipi di genere ".
Nella definizione dei percorsi formativi "sensibili al genere", gli obiettivi da perseguire dovranno
prevedere la rivalutazione dei saperi di genere per combattere stereotipi e pregiudizi; la
valorizzazione delle differenze per prevenire fenomeni di violenza sessuale, aggressività e
buìlismo; il riconoscimento del valore dell'identità dì genere per rinforzare l'autostima; la
disponibilità al dialogo per conoscere esuperare iconflitti tra generi diversi.
Rispetto ai docenti è, altresì, importante evidenziare chetali obiettivi econtenuti rientreranno nei
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Inoltre nel decreto ambivo dell'art. 16 della Ugge 0.128/2013 ("iniziative di formazione del
personale scolastico") èprevisto un finanziamento per la realizzazione di un portale dedicato a
"Educazione al rispetto reciproco, all'affettività, alle pari opportunità ealla lotta al cultismo eal
cyberbullismo". Le risorse sono destinate arealizzare una piattaforma web, integrata nel portale
dei MIUR, di didattica multimediale dedicata ai docenti delle istituzioni scolastiche di ogni
ordine e grado con l'obiettivo di svolgere un'azione capillare di auto-formazione sui temi
dell'educazione all'affettività e del rispetto reciproco, alle pari opportunità, nonché alla
prevenzione del fenomeno del bullismo edel cyberbullismo nelle scuole, anche alla luce delle
recenti "Linee di orientamento per azioni di contrasto al bullismo e al cyberbullismo nelle

scuole" del MIUR.

11 portale consentirà alle istituzioni scolastiche di ogni ordine egrado di caricare, attraverso la
compilazione di un form on Une, le buone pratiche applicate all'interno delle scuole, per
promuoverne la diffusione. I singoli docenti, tramite accesso ad un'area riservata, avranno la
possibilità di gestire uno strumento didattico .web-based, per rendere accessibile agli altri
insegnanti le lezioni multimediali sui temi delle pari opportunità, per pubblicare informazioni
ulteriori sui contenuti, per somministrare compiti, esercitazioni e test. La piattaforma consentirà
anche un'azione di valutazione e monitoraggio della formazione erogata.



ALLEGATO C

Linee d'indirizzo sulla "Formazione".

L'esperienza mata*» suggerisce che le azioni necessarie
debbano prevedere una formazione in, *""*"* *C°ntraStare la vi°'^
*" eatutte ,e o^Te^T'^^*" """**"' *«* •«
'"*-« di un UngujnrjTd V'SIOne C°mUne f°ndata ^ ****«-» «
- -, di condri:oeZc::;:""• rcrearc Ma——

^accomPa„::::- :—^—e, -meno, presa h
J™- Presenti su, « che « J^^r^

0 samta^ 'nediamci/tori culturali);
-volontarie dei Centri Antiv.olenza, delle Case rifugio-
-volontarie/i del soccorso;

-operatrice de, settore ^tano, socio-sanitario eifarmacste/i (tutte ,e speciale

- agenti delle Forze dell'Ordine ela polizia lode-
- operatrici/ori educati* escoiasti., compres, le/i docenti di ogni ordine egrado-
- ispettrici/ori del lavoro; ^ °'
• «p»»™ * wp, Mlll „_,,, Momli ed. coi_.u
• -*.,. P„aw.„„M, tonw mcuatmpm

Operatrici/ori degli Sportelli di ascolto;
" Operatrici/tori dei servizi per le politiche attive dei lavoro-
- Operatnc./ton dedicati alla gestione de„e gmduatorie pel g,i ailoggl dl edlIizia

residenziale pubblica.

Tali figure rivestono un nido stratega per il trattamento esostegno delle donne <
essere capaci di: meglio delle donne e devono
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a) ucolt» attivamente einteragire per costruire uno spazio di relazione
b) riconoscerei segnali di disagio edi vulnerabilità
e, conoscere _i fenomeno nei vari liveUi di complessi* enei diversi contesti sociali eculturah
d) conoscere esaper interagire con la 'Rete territoriale dei servizi»
e) onentare esostenere la donna all'interno della rete dei servizi

Nello specifico icontenuti previsti nelle iniziative formative devono:
. aumentare la conoscenza complessiva de, fenomeno della vioienza contro le donne, .vi

compresi gli aspetti legislativi egiuridici che entrano in gioco in caso di violenza edt
maltrattamento contro le donne edi stalking;

. aumentare la specifica capacità di ascolto, interazione esostegno alle donne

. aumentare la sensibilità al riconoscimento dei fenomeni di violenza sessuale edomestica;

. sensibile sul tema delia mutuazioni genitali femmituU eaccrescete la capacita dt
interagire con le donne che hanno subito «ale pratica, edi prevenire l'adozione di tale pratica
nei confronti delle figlie minori.
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ALLEGATO D

Linee d'indirizzo sulla "Valutazione del rischio".

Le ^ d^o sulla valutazione de, rischio sono ostative enon vinati esono state
redatte awaiendos, deH'esperienza decennale maturata anche in Italia nel campo del r:sk

uniate maltn Paesi, tenendo conto de„e peculiarità de, nostro sistema secale, normativo e
Lo strumen, eiaborato su «a,, prw:edure metodo.ogtche per !a stùna dei nschio èstato

Appare opportuno ed uti.e che ,a validità predittiva dei fattori di risento edi protese
•ndividuat. con ,o sdento SA*A PLUS, venga sottoposta ad una sperone da pane** ^ . delle ^^ ch£ Jo ^^ mediante ^ ^ ^
.ondoha per un penodo di almeno 24 mes, di effettivo utihzzo deile "Linee Guida" Potrà essere
dTv3 TTr PCr "F0"0W UP *** """* Nazi°nde *Mo^° - F—deila v;0 enza d, Genere" dell'Arma de, Carabimeri, di recente is,ituz,o„e, d,spiega«a aUveUo
prov,nc,a,e ecostituita da fonale specificamente formato ed addestrato, i, Servizio Centrale
Operativo de„a Po.izia di Stato, l'Osservarono per ,a Sicurezza Conti, gii Attì Discriminatori
(O.S.C.A.D.) quale organismo mterforze incardinato nella Direzione Centrale della Polizia
Cnnunaie, il Dipartimento Amministrazione Penitenziaria de, Ministero de„a Giustizia, nonché
veAssociazioni dedicate.

- Destinatari delle "Linee d'indirizzo per la valutazione del rischio"
S. nt,ene che, per poter diventare uno sdento integrato efficace per la valutazione del caso e
la sua successiva trattazione, le Linee di indirizzo debbano essere condivise eutilizzate dal più
ampio numero di soggetti che entrano in contatto con un caso di violenza
Risulta fondamentale, quindi, proporre una diversificazione dell'utilizzo dello strumento in
relazione ai destinata, eal loro ^o, che possa orientare la rilevarne del rischio di recidiva e

*»'A»*«^ "<*«.* de^i S*di di NipoII ,
corso di ^dazione acura della Associne Cenno amo!Io^Zm^ l' T™ 3pUm° daJia Hiiton in 0nta™- '"messo apanro da Robert Haxe in S^^M£f?K^Wito'tó'^
lnv«i,gaziom Scientifiche -. dal Diputimenw De 1111 o Carabinieri - Raggnippamene Carabinieri
Evolutiva della Università di PaJTdTa Un ^ZT°™/epn^*C^m di Psicopatologia della Età
•"'««,<« I O.R.I. ), nesso apunto da Cupa^ ^^«7,^ , f2 *d* Mic™>ft '»»!* 0**«n* Relaiicai
f=^i«^'^biVniv^UL^?aiamonM^^^^S' ^ -?lttbw* &Cupach' (1996) ^^ dall'Ann, ce,4Le L,ee Guida saranno art^c^«pìicanveper l'urti™ m.i.aiisi.c. sanificata da diluire .^Ji openBon. Vcco^nara da noie
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3li approfondimenti narrativi. Divetst sono, infitti, gli obblighi legali che gravano sulle Forze
All'Ordine esu altri interlocutori istituzionali equeili che riguardano gli enti ele associazioni
non istituzionali del territorio.

Destinatari istituzionali:

• Servizi Sociali;

• Medici o Sanitari di Pronto Soccorso;

• Ufficiali di P-G. delle Forze di Polizia non specificatamente formati;
. Ufficiali di P.G. delle Forze di Polizia specificatamente formati;
. Autorità Giudiziaria, quando destinataria di Informativa di Reato;

• AmministrazionePenitenziaria

Destinatari non istituzionali:

• Centri Antiviolenza eSportelli dì Ascolto eAssistenza, Associazioni;
. Centri di Accoglienza, Assistenza oRifugio, Associazioni;
. Figure professionali esperte dei predetti Centri oAssociazioni.

- Checosa si intende pervalutazione del rischio

La "valutazione del rischio' èquel complesso di azioni evalutazioni che tendono afornire un
auadro prognostico -quindi di previsione -circa il verificasi di eventi ocircostanze che possano
mettere arepentaglio l'incolumità ola sicurezza di una persona. L'obiettivo della "valutazione
del rischio" èquello di consentire l'adozione di misure di protezione verso la vittima edi porre
in essere strategie atte a prevenire il rischio medesimo, o comunque a limitarne l'incidenza,
l'intensità e l'impatto.

La dizione "valutazione del rischio "èutilizzata in due accezioni principali, che èutile illustrare
anche per chiarire la struttura, la funzione e l'utilizzo delle -Linee dì indirizzo" che qui si
presentano :

. La valutazione del rischio tout court, cioè la valutazione probabilistica che un determinato
evento possa in assoluto presentarsi, insorgere od accadere, per la prima volta. Si tratta, in
questa prospettiva, di un rischio primario, che si struttura sulla possibilità che un evento
dannoso possa accadere.

. La valutazione del rischio di recidiva comprende invece la valutazione del rischio
secondario oterziario, che postula un esame delie probabilità che un evento già verificatosi
possa riproporsi nuovamente, con medesima opiù acuita intensità edannosità Lo scopo
tinaie della valutazione esempre di prevenire, in questo caso, la recidiva dell'evento. La
valutazione del rischio di recidiva permette di adottare misure diversificate (giuridiche,
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LOrnamento penitenziario5 prevede un ÌM ~~
«-»*»-. della ^one .edita1TZe"j" "^ ^ " P^
-cemento evalutazone delie ca™ T ^ ^ "" C°mP'eSS° di atóvità *
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benefici pensar, (permessi, detenzione domiciliare, affidamento in prova,
semilibertà ecc).

Per gli autor, dei più gravi reati asfondo sessuale (fra cui la violenza di gruppo art 609-ocues
CP.) l'Ordinamento Penitenziario prescnve, fra rateo, almeno un anno di osseine anche
da parte degli esperò ex art. 80 (psicologi, criminologi) quale condicio sine aua non per poter
.cedere ai benefici. Se la vittima éminorenne l'autore può inoltre sottoporsi per almeno un
anno ad un trattamento psicologico di recupero e sostegno.

L'OSP *condotta in equipe dai Grappo di osservazione etrattamento (OOT) composta daga
operaton pen.tenzian (educatori, assistenti sociali, medici, esperti psicologi ocorninolo*,,
polita penitenziaria ed altn che conoscono ti detenuto e, insegnanti, volontari ecc.), suUa base
di un contatto diretto co. detenuto: ciascuno degii operatori coinvolti procede, secondo 1area d,
competenza, alla racco.ta sistematica eansarne di tutte le informazioni rilevar*, secondo un
approccio di tipo ^/«tonale ncondotto ad unita nella regione di sintesi redatta da! GOT
con la supervisione del direttore del carcere
Le complesse dinamiche che investono i reati .egati alla violenza di genere e la gravi.
^escalation rendono quanto mar opportuno che il sistema penitenziario, nell'esercito delle
^oni sopra descritte, possa fare affidamento anche su strumenti emetodiche di assereni
Per ,a valutazione del rischio facilmente labili dai suoi operatori, in modo che la scelta de. tipo
di trattamento sia quel.a più adatta afavorire nel singolo caso gli interventi di recupero ea
attere afrutto il tempo delia pena edelie misure alternale odi comunità esvolgere quindi,
dentro efuori dal carcere, un ™o.o importante nell'ambito del territorio per .'integrazione degh
interventi, la condivisione delle informazioni (non ostative sotto il profilo giudiziario edi
sicurezza) edei risultati delle verifiche sul trattamento.

36



ALLEGATO ELinee d>i„diri22„p

e"ed0n,,ev'«"ne di violenza".
Q^unque sia Ia denominazione che vi

-cco,o vI0.enza 3essuaJe edQ ^ urgenza rosa, Codice rosa; Pereoreo ros,
'nrnt0 ' «*°° donale, che a^ IT"" """^"^"»— «
««-eadeguataperiedonneche ^o;ivirCCI° ^ ^ "«™ ^fn - -, ò0PPOrmno prjrD panedegiiu°min'-~— de,, osped,, percorei , ;^caD~ *«« eurgenza e, Pronto

3Ub"° V'°,e- - P- degli uomin, ^ *•**-— * don. che hann0
«• RICONOSCIMENTO avviene al m
*̂"-— ^me„coJ^~"'*"**~ ~——e segn.i non sempre ^ ^~,„ tìo^.^

-oscmiento de,la ^ ^ ^ °^ «*• -he se non ^^ „

—«ci, in.e^i, psicologhe J^~T" COmP°St°*" «*-
Jeil ordine per ,-avvio ^ <** donna vengono coinvolte le fotze
— Criconosciuto componaTasL^^ "* ^^ ^1,'autore de.a

Lo scopo principale del modello ' aSC°"° e,a cura "elle donne.

o——-rrr:,r"'—*-*-"—•Qualora dall'anamnesi e/„ w„ aCCeSS0'

*»—*-irr"* - *• -—- «-.

—«* P- essere c0mp,st0 Mche^^'^ «~ del m di
Salita re,azionaIe rassicurante -non JT *" ^ "***»*«« «n.—e Wo psico,og]co ê ^—- -Ito attewo ^ vittma e
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n,_* — — — -^:r^-eli—o.
«*.—•«—^^«ere .'evidenza di prove,na^.~e dev. _.^*- ^ ^_ , „ol
che potrebbero essere »^°™ ^ ,, parte ^i operatori sanitari che
sessuale. Per quanto ritarda la valuteaon. ^^ ^consenta un'aderente valutazione de..a possibi.ua di reitero ^^
„vittima oParte offesa può essere nuovamente esposta s, nnvia
•Valutazione del rischio . ^^ di inconUo
No. *indicato uno screemn, di mutin ^ ^ ^^
iella donna con iservizi sanitari, quanto ,«*J essIre
quando .a donna chiede assistenza per un problema
terminatodaUa v.o.enza «^^ qin„ente ,vio.enza o—> i
Nei casi in cui la violenza coinvolge dettamente ^^^

« ,a realizzazione su tuno il -tono nazionale dei percorst dedicati.



ALLEGATO F
Li«« d'indirizzo per un «\f«,j » .---vodelledonnevi^;^- — **_ al reinttrimento

—a. Q-o percorso impli1^"f"" "" ™ «—a —e,
COU,VOl™° *** <-ggetti che compongono la rete

" ""^ di a«ompagnaraento al lavoro dev. • ••
^to ai ^zi, per „lavoro (Ceni «IT ""^*^ »—
— Per .e Pol,t,che an,ve ^7» ^ " "^ ** "*-
Progetto individuale con l'obiettivo di ine™,.* l^^ '"^ " ^ "* Propn°
"boriali. mCroC,are 'e ^^ Panali ele esigenze produttive
Anche l'attivazione di procedure
-'«- «-» di suppono ^ !r ^a<XeSS° " "*" ^ito «* «re
Percorsi di imprenditorialità femminile. ' ^^ * V'°ienZa Per ''''̂ duazione di

^zi's: rt; —.•—*—* *-.«.
collaboratone con ,a rete per real . .-°'j/2020' chc Predano fonne di
riqualificazione professionale ^ (es T"1 ^k^"3"' COrSÌ * dazione o
"•*•*» oAssociazion, di^Zi " ^ "* U'"« «C^ »-
- nsor. anche comumtane. J^ "TT^ *'"^^'^^^ «"anziat,
^arà co " » labili nell'ambito dei P.O.R)

-j:::^t;^rz:•;momtorag81 nspetto -•-^ -
--vodellaLeggede,egadinfomadelmercr:ilPTOteZIOne ^ ^ ^



ALLEGATO G

diversi organismi intemazionali ed europe!. ^^ delle Nazioni Unite sulla

™—-77":: *"-:*—-- r5violenza contro le donne - 1993) ea i *" , ,n „u Stali - nell'ambito delia doverosa

vtota» suile donne »„*•*« <• —— J' ^ eJ aMare aedificare

•rrr ìstì*.- - *—-—•- •

micologici; consultori); /^E^V ;0



•&ordini professionali (avvocafi ^. .

—• -»:;::: -s -*-* »^i ir"*-—»mentale che comporta i»a«w messa ** a prova" * ,
3vo ajmenm h; affidamento deli»;», . e Uno

«--iirr•-—* -»»« zi; **° —- -

c"u nei confronti desìi » • •

P COrS1 dl normazione rivolti ,l ,

-traprendere. ,a vaIutaz]one deJr

™" fas, d, avvio dei (ranarn ' ^
—««»*oaibrme dl JI^T* «* *^ -esclude ,i ncorso .
- «<** di vioienza ecorcano su ^ '" ~ ™—° ,a sicurezza 1

^ caso vi SIano dei figli j] dirirtn , . . p°'azi0ne e'nnmidazione.
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rt rivisti nrogrammi di trattamento voltiCo.*-, -e all'ho deUe strutture™*"^ ^^^— ^

tempo comportamenti violenti
-lenza- Lk nc dei faUon di rischi) rappresenta una
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ALLEGATO N.2

PIANO REGIONALE DI PREVENZIONE E CONTRASTO ALLA
VIOLENZA DI GENERE - 2015 - 2017
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PREMESSA

La violenza perpetrata contro donne e minori, basata sul genere, indipendentemente
dall'orientamento politico, religioso, sessuale o dall'etnia, è ritenuta una violazione dei
diritti umani, oltre che il principale ostacolo al raggiungimento della parità tra 1sessi. Tale
termine è dunque analogo al termine "violenza di genere" che, in un'accezione più
ampia, abbraccia oltre che la violenza contro le donne, anche quella contro 1minori. Il
diritto all'uguaglianza eil divieto di discriminazione sono parte integrante del sistema dei
diritti umani, come sancito dalla Costituzione italiana (art.3).

La violenza alle donne, in qualunque forma si presenti ein particolare quando si tratta di
violenza ìntrafamiliare, è uno dei fenomeni sociali più nascosti, è considerato come
punta dell'iceberg dell'esercizio di potere e controllo dell'uomo sulla donna e si
estrinseca in diverse forme, come violenza fisica, psicologica e sessuale, fuori e dentro la
famiglia. Accanto alla violenza domestica esercitata nell'ambiente familiare o nella
cerchia di amici, esiste la violenza esercitata nei luoghi pubblici e sul posto di lavoro. In
molti paesi, le ragazze giovani sono vittime di matrimoni coatti evengono indotte alla
prostituzione forzata e/o sono vittime di tratta. Le Nazioni Unite con le
Raccomandazioni Generali n. 12 del 1989 e n. 19 del 1992 riconoscono esplicitamente
"La violenza di genere quale forma di discriminazione che impedisce alle donne di
godere di diritti elibertà alla pari degli uomini. La successiva dichiarazione sempre delle
Nazioni Unite suU'eliminazione della violenza contro le donne del 1993, all'arti descrive
la violenza contro le donne come "Qualsiasi atto di violenza per motivi di genere che
provochi o possa verosimilmente provocare danno fisico, sessuale, psicologico,
comprese le minacce di violenza, la coercizione o privazione arbitraria della libertà
personale, sia nella vita pubbHca che privata". Il testo della Dichiarazione considera
questa "violenza" come "una manifestazione delle relazioni di potere storicamente
diseguali tra uomini e donne, che ha portato alla dominazione e alla discriminazione
contro le donne da parte degli uomini eha impedito il pieno avanzamento delle donne",
per cui la violenza contro le donne viene riconosciuta come "uno dei meccanismi sociali
cruciali per mezzo dei quali le donne sono costrette in una posizione subordinata
aspetto agli uomini". LT1 maggio 2011 viene adottata ad Istanbul la Convenzione sulla
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti delle donne e la violenza
domesuca. La Convenzione rappresenta il primo strumento giuridicamente vincolante
in materia, proposto in ambito europeo.

Le ricerche compiute negli ultimi dieci anni dimostrano che la violenza contro le donne è
endemica, nei paesi industrializzati come in quelli in via di sviluppo. Le vittime ei loro
aggressori appartengono a tutte le classi sociali o culturali e a tutti i ceu economici.
Secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità, almeno una donna su cinque ha subito
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abusi fisici esessuali da parte di un uomo nel corso della sua vita. Eil rischio maggiore è
rappresentato dai familiari, mariti epadri seguiti da amici: vicini di casa, conoscena stretti
e colleglli di lavoro o di studio.

In Italia, nell'anno 2006 l'Istat ha condotto la poma indagine nazionale sulla violenza alle
donne intervistando 25.000 donne tra i 16 ei 70 anni estimando in n.6.743,00 le donne
che, almeno una volta nella vita, sono state vittime di abusi fisici o sessuali, ovvero il
31,9% della popolazione femminile. Un milione ha subito stupri o tentati stupri oda
parte del partner (2,4%) o da parte di estranei (2,9%). Il 14,3 per cento delle donne è
stata vittima di violenza da pane del partner, ma solo il sette per cento ha inoltrato
denuncia. Le quote più elevate di donne che hanno subito violenza fisica o sessuale si
rilevano nelle regioni del nord, il sud registra invece numeri inferiori al valore nazionale
ma, come sottolinea la stessa indagine Istat: «tali valori sono da analizzare con cautela in
quanto possono nascondere diversità nella disponibilità da parte delle donne a parlare
dell'argomento". I partner sono responsabili della quota più elevata di tutte le forme di
violenza fisica rilevate. Sono più colpite da violenza domestica le donne il cui partner è
violento anche all'esterno della famiglia (35,6%), che ha atteggiamenti di svalutazione
della propria compagna o di una non sua considerazione nel quotidiano(35,9%), che
beve al punto di ubriacarsi (18,7%), che aveva un padre che picchiava la madre (30%) o
che asua volta è stato maltrattato dai genitori.

Già negli anni 70 le donne hanno istituito i primi centri antiviolenza e le "Case delle
donne" per ospitare donne che avevano subito violenza eoffrire loro case rifugio gestite
da Associazioni di donne. In Italia, i primi centri antiviolenza (Bologna, Milano) sono
nati alla fine degli anni '90 ad opera di Associazioni di donne provenienti dal movimento
delle donne. Fino ad allora , le donne vittime di maltrattamenti non avevano luoghi dove
essere ospitate osemplicemente ascoltate esostenute nei propri diritti. Nei gruppi in cui
venivano condivise storie di vita ed esperienze, il fenomeno della violenza in famiglia da
parte del partner emergeva in maniera preponderante, donde l'idea di istituire case
rifugio, dove le donne vittime potessero nascondersi eproteggersi per ricominciare una
vita libera dalla violenza. Una rivoluzione questa, nell'assetto tradizionale della famiglia
dove gli uomini esercitavano un potere assoluto, secolare e immutabile e laddove la
donna osava allontanarsi da casa, senza preavviso per andare a vivere con gruppi di
donne in case protette, gestite da sole donne.

1centri si sono associati in rete a cosutuire la "Rete nazionale dei Centri antiviolenza e
delle Case delle donne" per condividere principi comuni in merito:

- All'importanza della centralità del punto di vista della donna vittima di violenza
nella ricerca di soluzioni e risposte al suo problema
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- Al processo di empovverment delle donne al fine di riguadagnare potere e
controllo sulle proprie vite

- Al valore per le donne vittime di violenza di condividere la stessa esperienza con
altre donne in situazioni simili

- All'impegno a rispondere ai bisogni dei figli e delle figlie delle donne che hanno
subito violenza equindi ariconoscere anch'essi vittime della violenza maschile

Lo strumento tecnico operauvo di supporto alle reti antiviolenza locali è rappresentato
dal servizio telefonico 1522, numero di pubblica utilità attivato dal Dipartimento per le
Pari Opportunità nel 2066 per fornire ascolto esostegno alle donne vittime di violenza.
Il servizio rappresenta lo snodo operativo delle attività e ponendosi alla base della
"metodologia di lavoro in rete", consente il raccordo tra gli enti locali e le
Amministrazioni Centrali, anche per le consulenze, laddove necessarie, in campo
giudiziario, sociale, sanitario, della sicurezza edell'ordine pubblico.

Le relazioni del Dipartimento per le Pan Opportunità (sito web istituzionale) riportano
n.134.079 contatti telefonici al 1522 da dicembre 2012 ad agosto 2015.

Durante il mese di agosto 2015 si è registrata un'utenza di 1.482 persone che, messa a
confronto con quella dei mesi precedenti, non evidenzia la diminuzione attesa in
rapporto ai dati abitualmente rilevati nello stesso periodo di riferimento:

MESE DT AGOSTO 2015

Utenti/Sesso Numero Percentuale
- i

Maschi 176 11.88

Femmine 1305 88.06

Non identificato l 0.07

Totale 1482 100

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

Normativa internazionale

Raccomandazione Generale n.12 del 1989, Raccomandazione Generale n.19 del 1992 del
Comitato Internazionale per l'eliminazione di tutte le forme di discriminazione

Risoluzione 48/104 del 20 dicembre 1993 dell'Assemblea Generale delle Nazioni Unite
sull'eliminazione dellaviolenza contro le donne

Raccomandazione Expert Meeting sulla violenza contro le donne - Finlandia, 8-10
novembre 2009 - standard dei centri
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Convenzione del Consiglio d'Europa - Istanbul 11 maggio 2011 - sulla prevenzione e la
lotta alla violenza contro le donne e la violenza domestica - ratificata dall'Italia con legge
27 giugno 2013, n.77 entrata in vigore in data 01.08.2014

Dichiarazione politica - 59° sessione della Commissione sulla Condizione Femminile
delle Nazioni Unite - 9 - 20 marzo 2015

Normativa nazionale

Legge 27 giugno 1973, n.77 di ratifica della Convenzione del Consiglio d'Europa

Legge 15 ottobre 2013, n.119 - Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-
legge 14 agosto 2013, n. 93, recante disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il
contrasto della violenza di genere, nonché' in tema di protezione civile e di
commissariamento delle province.

DPCM del 24 luglio 2014 -ripartizione tra le regioni del fondo per le politiche relative ai
diritti e alle pari opportunità

Decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 7 luglio 2015 - Adozione del Piano
d'azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere

Intesa Stato-regioni rep. n.l46/CU del 27.11.2014 - Requisiti minimi del centri
antiviolenza e delle case rifugio

Normativa regionale

Legge Regionale 29 marzo 1999, n. 9- "Istituzione di un fondo di solidarietà a favore di
donne e minori vittime di violenza di genere" e s.m.i.

Legge regionale 14 febbraio 2007, n. 4 - Rete regionale integrata dei servizi di
cittadinanza sociale

Legge regionale 18 dicembre 2007, n. 26 - "Istituzione Osservatorio regionale sulla
violenza di genere e sui minori'

Legge Regionale 8gennaio 2015, n. 3- Modifiche alla L.R. n. 9/1999 - "Istituzione di un
fondo di solidarietà a favore di donne e minon vittime di reati di violenza sessuale" e alla
L.R. n. 26/2007 "Istituzione Osservatorio regionale sulla violenza di genere e sui
minon", d'iniziativa del Consigliere Lacorazza ed altri.

Piano socio assistenziale per il tnenmo 2000/2002 - D.C.R n.1280/1999

Piano Regionale Integrato della Salute e dei servizi alla persona e alla comunità 2012-
2015 (D.C.R. n.317 del 24.07.2012)
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DGR n.1493 del 4.12.2014 - Attività regionali anno 2014 finalizzate acontrastare la
violenza di genere e lo stalking
DGR n.756 del 9.06.2015 - Recepimento Intesa Stato-regioni rep. n.l46/CU del
27.11.2014

DGR n.917 del 7.07.2015 -Unee guida per la formatone da nuovi Piani Intercomunali
dei Servizi Sociali eSocio-sanitari 2016-2018
DGR n1073 del 10.08.2015 - Linee di indirizzo regionali per l'accoglienza integrata di
genere, in favore di donne sole migranti enuclei monoparentali madre-bambino
CONTESTO REGIONALE

Il fenomeno della violenza contro le donne si configura anche nella regione Basilicata
o^rnomeno struttale della società, derivante dalle relazioni di potere stoncamente

Z^uaÌi tra uomini edonne. Nel terntono regionale, icasi di violenza non sono affatto
«scibili, come si evidenzia nell'indagme ISTAT che nporta iseguenti dati:

100 donne con le stesse caratteristiche)

BASILICATA

ITALIA

Partner o ex

partner (a)
9,9
13,6

Partner

attuale(b)

4,5

5,2

Ex partner

Ssl
15,5

18,9

Non partner

J&. -
17,1
24,7

Totale

23,7
31,5

(per 100 donne con le stesse caratteristiche)

BASILICATA

ITALL\

Partner o ex

partner (a)
là
11,6

Partner attuale

iB
3,6

4,1

Ex partner

Jsl
12,1
16,4

Non partner

12,4

Totale

Ì2_
13,6
20,2

2014 (per 100 donne con le stesse carattenstiche)

BASILICATA

Partner o ex

partner (a)
Partner attuale

M
1,5
2.0

ITALIA 5,8
a) per 100 donne con partner armale oprecedente
b) pei 100 donne che hanno un partner attuale
e) per 100 donne che hanno un ex partner
d) per 100 donne dai 1óai 70 anni
e) incluso stupro e tentato srupro

Ex partner

9,3
8,2

Non partner

(ài
11,4
17,5

Totale

J3—
15,1
21,0

Pag. 6



La Regione Basilicata ha nel tempo posto attenzione aquesto fenomeno eassicura con
tondi propn, un servizio di accoglienza alle donne e ai minon vittime di violenza
L'atnvita preponderante èsvolta dai comuni capoluogo di Potenza eMatera, individuati
con DGR n.967/2011, quali comuni di riferimento per assicurare, negli ambia
provinciali, la pm adeguata assistenza nei casi di violenza alle donne, alle donne con
minon enei casi di stalking. Altre iniziative, sempre sostenute dalla regione sono state
aravate in altri ambiti, quali il Comune di Bella el'Azienda Ospedaliera San Carlo ealtre
iniziative ancora sono in via di perfezionamento nei Comuni di Latromco, di Launa e in
altre piccole comunità regionali.

Comune di Potenza

Nel Comune di Potenza insiste il "Centro antiviolenza eantistalkmg: Casa delle Donne
Ester Scardaccione", la cui gestione èaffidata all'Associazione di Volontariato -Telefono
Donna".

Il Comune di Potenza stipula annualmente la convenzione con l'Associazione Telefono
Donna che dispone di

" CE*™» ANTIYTQLENZA e ANTISTM KING, effettua servizio di ascolto
telefonico h24 al n. 1522 Numero Nazionale Antiviolenza, accoglienza e interventi di
sostegno psicologico, informazione, consulenza e assistenza giundico-legale, raccordo e
collegamento con enti pubblici e privati, a favore di donne vittime di violenza fìsica,
psicologica, sessuale o di stalking. Il centro è funzionante dal lunedì al venerdì dalle ore
8:30 alle ore 20:30 e il sabato dalle 8:30 alle 14:30.

CASA RIFUGIO-

ospita temporaneamente le donne (con o senza figli) vittime di violenza fìsica,
psicologica, sessuale o di stalking. Essa è funzionante per 365 giorni all'anno con
presenza continua ecostante di operatrici per 12 ore al giorno con repenbiHtà notturna.

Si riportano di seguito idata di ospitalità per il biennio 2013-2014, delle donne vittime di
violenza e dei loro figli presso la "Casa delle Donne E. Scardaccione:

ANNO

2013

ANNO

2014

totale

Donne ospitate 15 di cui 12 con minori

(tot. minori ospitati 17)

Donne ospitate 24 di cui 10 con minon

(tot. minon 14)

Donne 39/Min31

Giorni/anno

1927 giorni

Giorni/anno

1974 giorni

Giorni 390.
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Comune di Muterà

Il Comune di Matera ha completato le procedure di evidenza pubblica ed ha affidato
al Consorzio La Città Essenziale, la gestione dello "Sportello di ascolto per donne
vittime di violenza di genere edi stalking". Questo Sportello èun centro di ascolto edi
accoglienza per donne che subiscono maltrattamenti, violenze fisiche epsicologiche, è
accessibile telefonicamente h24 oppure direttamente in sede su appuntamento.

II Comune di Matera ha atdvato lo sportello di ascolto che risponde al numero verde
800.134963 e ad una e-mail dedicata, svolge le seguenti attività:

Offre ascolto telefonico, accoglienza in sede su appuntamento, colloqui
informativi per ricevere le prime informazioni utili, consulenza psicologica, consulenza
legale, sostegno con colloqui continuativi per l'accompagnamento nel percorso di
fuoriuscita dalla situazione di violenza eospitalità temporanea (24 ore) in Casa rifugio ad
indirizzo segreto.

Attiva i contata e le relazioni con enti e istituzioni (questura, carabinieri, guardia di
finanza, prefettura, comuni, ASM, ecc.);

Svolge attività di formazione e sensibilizzazione attraverso incontri sulle
tematiche della violenza di genere.

Opera in stretto raccordo con il "Gruppo di coordinamento operativo
interistituzionale per il contrasto alla violenza di genere e di stalking" di nuova
costituzione, composto da operatori dell'Amministrazione Comunale, soggetto molare
dello stesso Sportello, dell'Azienda Sanitaria di Matera, della Polizia di Stato edell'Arma
dei Carabinieri

II Comune di Matera ha realizzato ulteriori interventi nel biennio di riferimento, quali:

campagne di informazione edi sensibilizzazione suUe tematiche di prevenzione e
di contrasto alla violenza di genere;

~ interventi formativi diretu agli operatori;

.: attività propedeutiche per l'apertura sul territorio materano di una casa protetta
per accogliere le donne vittime di violenza.
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Comune di Bella

Il progetto Donna e Libera - La Casa di Elisa attuato dal Comune di Bella, assicura
percorsi di assistenza ed integrazione sociale avittime di tratta e di grave sfruttamento
sessuale elavorativo, accattonaggio e stalking. Gli interventi effettuati consistono in:

- accoglienza abitanva, se si tratta di donne straniere si provvede al permesso di
soggiorno

- protezione e assistenza sanitaria, psicologica e legale
- formazione finalizzata all'inserimento socio-lavorativo

E' stata costituita un Unità Operativa, composta da operatori sociali dell'Associazione
impegnata in questo progetto (Ce.St.Ri.M. Onlus - Centro Studi e Ricerche sulle Realtà
Meridionali) e da volontari, adeguatamente formati, che con uscite settimanali sul
territorio di Potenza capoluogo ezone limitrofe, entra in contatto con donne già vitame
di tratta opotenzialmente tali. La finalità èinformare queste donne sui possibili percorsi
da intraprendere per sottrarsi alla tratta e fornire loro assistenza sanitaria e legale, se
richieste.

Azienda Ospedaliera San Carlo

Il Progetto "Attivazione Codice Rosa nel Pronto Soccorso dell'Ospedale San Carlo di
Potenza" inserito nel Programma Regionale collegato agli obiettivi del Piano Sanitario,
garantisce l'accesso al pronto soccorso alle vittime di violenze secondo uno specifico
percorso. Gli operatori addetti sono stati formati secondo il modello adottato
dall'Azienda USL n. 9 di Grosseto che, in tale ambito, ha fortemente consolidato la
propna esperienza. L'Azienda ha costituito una "Task Force Interistituzionale", formata
da magistrati appartenenti alla Procura deUa Repubblica di Potenza, un pool di medici e
infermieri della AOR San Carlo e le forze dell'ordine, finalizzata ad ottimizzare risorse ed
energie e a migliorare la qualità delle risposte offerte alle vittime.

Indagine regionale

Per avere contezza del fenomeno sul territorio regionale, per comprenderne l'entità ed
individuare le aree di maggiore bisogno a cui correlare l'intensità degli interventi, il
Dipartimento competente ha condotto, nel corso dell'anno 2015, due indagini mirate; in
maniera diretta, consultando tutti i Comuni (n.131 di cui n.100 in provincia di Potenza e
n.31 in provincia di Matera) e in maniera indiretta, tramite le Referenti degli Ambiti
Sociali di Zona (n.13 Ambia vigenti + n.2 ambiti associati alle città di Potenza e Matera,
ai sensi del Piano Socio-Assistenziale 2000-2002).
La consultazione diretta ha reso possibile risalire all'offerta assistenziale presente sul
territorio regionale in termini di servizi e strutture (sportelli di ascolto, cenai
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antiviolenza, case rifugio), la consultazione indiretta ha consentito di risalire alla
domanda di assistenza e quindi alla richiesta di bisogno, con rilevazione dei casi
complessivamente trattati, il dettaglio della provenienza della donna, se italiana o
immigrata, il numero dei minori, se accompagnati da donne italiane oimmigrate

Entrambe le indagini hanno coperto il biennio 2013 - 2014 e di seguito se ne riportano
gli esiti su scala regionale.

Consultazione diretta:

il riscontro alla richiesta regionale (prot. n.49322/13A del 12.03.2015) è pervenuto da
parte di n.59 Comuni/131, di cui n.45 della provincia di Potenza, n.14 della provincia di
Matera

Comune

Potenza

Bella

Laurenzana

Lauria

Latronico

Matera

Calciano

Accettura

Grassano

Montalbano

Jonico
Pisticci

Yalsinni

S.Giorgio
Lucano

Provincia di Potenza

Iniziativa esistente Iniziativa nuova

Centro Antiviolenza

Casa rifugio - Casa di
Ester

Casa rifugio - Casa di Unità di Strada

Sportello di ascolto
attivo dal 9.05.2015,

con numero verde

Provincia di Matera

Sportello di ascolto
Sportello di ascolto
in condivisione

Sportello di ascolto

Sportello di ascolto

Assistente sociale

ascolto/n.7 ore
settimanali

Iniziativa da attivare

Ipotesi di
antiviolenza

Centro

Casa rifugio - Casa delle
Stelle
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Consultazione indiretta:

il riscontro alla richiesta regionale del febbraio 2015, è pervenuto da parte di n.10 Ambiti
Sociali di Zona/n.15

Numero contata

Anno 2013

n.285 di cui n.251 a

Potenza

Anno 2014

n.271 di cui n. 221 a

Potenza

Il numero dei contatti risulta in leggero calo nell'anno 2014, complessivamente nel
comune di Potenza mentre registra un incremento nel rimanente territorio.
L'elaborazione dei dati pervenuti ha evidenziato che:

- circa il 15% delle donne prese in carico è trasferito nelle Case Rifugio
- circa il 30% delle donne trasferite nelle Case Rifugio è di provenienza sttamera
- circa il 50% delle donne prese in carico, sia italiane che stranieri, è accompagnato

da minori

Occorre ribadire che la violenza di genere è un fenomeno sociale difficile da quantizzare
perchè, nella maggior parte dei casi, avviene denaro le mura domestiche tra individui
legati da stretti legami e che queste circostanze, spesso, portano la vittima al silenzio.

RUOLO DEL TERZO SETTORE

Il valore aggiunto nell'erogazione di questa forma di assistenza, è rappresentato dalle
Associazioni di Volontariato e dal terzo settore nel suo complesso. Obiettivo rilevante è
valorizzarne il ruolo e promuoverne il partenariato all'interno della rete territoriale, per
realizzare il massimo delle sinergie e per assicurare una efficace azione di prevenzione e
contrasto alle varie tipologie di violenza contro le donne. Gli operatori sono parte attiva
e, mettendo a disposizione le proprie esperienze e conoscenze, rendono fruibile il
servizio assistenziale. E' necessario che le Associazioni così impegnate, siano iscritte agli
albi regionali di riferimento e che il personale abbia mauirato competenze specifiche nel
settore con appropriati percorsi formativi. Le indagini regionali sopra illustrate,
conlermano la gestione dei Cenai, delle Case e degli Sportelli a cura di Associazioni e
soggetti del terzo settore che contribuiscono in tal senso a completare l'offerta
assistenziale.

Pie. 11



OBIETTIVO GENERALE

La violenza perpeaata nei confronti della donna provoca conseguenze devastanti nella
persona sul piano fisico, piano psichico, materiale e relazionale, dovute alla svalutazione
di tutto ciò che essa fa o pensa, a cui è interessata o in cui crede, oppure alla limitazione
della libertà di movimento, come impedirle di uscire da sola adducendo le più svariate ed
inattendibili motivazioni.

Con il presente piano, in continuità con le attività ad oggi sostenute, la regione Basilicata
intende intervenire sul fenomeno "Violenza di genere" ed agire sulla prevenzione della
violenza nonché sul contrasto del fenomeno stesso e, seguendo le indicazioni della
Convenzione di Istanbul, focalizzare la propria strategia su una dimensione olistica,
partendo dalla presa in carico della donna fino al suo reinserimento sociale e di
integrazione nel mondo del lavoro.

Il filo conduttore è riconducibile al "Piano d'Azione Straordinario contro la Violenza

Sessuale e di Genere" approvato con DPCM del 7 luglio 2015, che ha definito un
percorso multifattonaie impegnando diversi livelli istituzionali e del quale si tiene conto
in questo piano regionale.

Il presente Piano è finalizzato a:

- garantire alle donne che subiscono atti di violenza, il diritto ad un sostegno
assicurando la continuità della presa in carico, l'assistenza e il percorso di
inclusione sociale

- recuperare e rafforzare non solo l'autonomia, materiale e psicofisica, ma anche la
dignità e l'integrità fisica della donna

- costruire una rete territoriale istituzionale dei soggetti e dei servizi, per assicurare
assistenza in maniera omogenea ed uniforme nell'intero territorio regionale
favorendo la messa in comune di informazioni e buone pratiche

- equilibrare sul territorio l'offerta assistenziale come previsto nel nuovo Piano
nazionale e in coerenza con l'Intesa rep. 147 del 27 novembre 2014 relativa ai
requisiti minimi dei Centri antiviolenza e delle Case rifugio
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OBIETTIVI SPECIFICI

Gli obietti specifici posti, anche in termini di risultati attesi mirano a costruire percorsi
culturali e a realizzare interventi adeguati per la prevenzione e la riduzione del numero
degli abusi che vedono protagoniste quotidianamente migliaia di donne, in coerenza con
quanto stabilito nel Piano Nazionale nonché con gli strumenti normativi e di
programmazione regionale.

Le attività previste attengono infatti all'esplicitazione dei principi sanciti dalle leggi di
riferimento regionali e utili ai fini di una governance del fenomeno sul territorio,
attraverso l'istituzione dell'Osservatorio regionale sulla violenza di genere e sui minori e
la costruzione di una banca dati per il monitoraggio e la programmazione degli
interventi.

Indispensabile la realizzazione di una rete territoriale costituita da tutti gli attori che a
vario titolo, si occupano di violenza di genere e che sono impegnati in una stretta
collaborazione ad accogliere queste donne in condizioni di vulnerabilità.

Garantire forme di sostegno alle donne che hanno subito violenza presuppone efficaci
azioni di sensibilizzazione degli operatori, una comunicazione ed informazione rispettose
del genere.

Lo sforzo innovativo sotteso alla strategia del piano consiste:

- nell'affìancare la donna, a conclusione della fase acuta di violenza, nel percorso
di recupero della propria autodeterminazione e nella fase di inclusione nel
tessuto economico e sociale in cui si trova

- nel recupero dei maltrattanti come indicato anche nella Convenzione di
Istanbul, che all'articolo 16 stabilisce la necessità di implementare interventi
rivolti agli uomini autori di violenza. Sono necessari interventi di prevenzione
dei comportamenti violenti per il recupero e l'accompagnamento dei soggetti
responsabili di atti di violenza, in particolare prevedendo collegamenti tra i
soggetti competenti per il recupero dei makrattanti e le rea di servizi, pubblici
e privati, per il sostegno delle vittime, al fine di predisporre risposte integrate e
coordinate.
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ATTIVITÀ'

Attivare un sistema di sorveglianza e di governance del fenomeno sul territorio
regionale attraverso:

-l'istituzione dell' "Osservatorio regionale sulla violenza di genere e sui minori "
previsto dall'art. 2 della L.R. n.26/2007 e s.m.i, preposto allo svolgimento di ricerche e
studi sulle problemaache inerenti la violenza di genere e quella sui minori, finalizzati a
fornire orientamenti e proposte operative nonché a fornire un contributo alla
programmazione regionale attraverso i seguenti compiti:

a) monitoraggio dei fenomeni di violenza di genere e sui minori;

b) raccolta di dati e di documentazione sul fenomeno;

e) lettura, analisi ed elaborazione dei dati raccolti;

d) rapporti con le strutture pubbliche cui compete l'assistenza, la prevenzione e la
repressione delle violenze;

e) realizzazione di iniziative di soidio e di ricerca sulla violenza e sulla sua prevenzione;

f) analisi dei bisogni formativi degli operatori sia pubblici che privati che intervengono
sul fenomeno;

g) valutazione degli interventi regionali e proposte per rendere gli stessi più efficaci o
suggerimenti in ordine a nuovi interventi;

h) realizzazione di iniziative di sensibilizzazione ed informazione attraverso seminari,
pubblicazioni e convegni sulla violenza di genere e quella sui minori.

-l'avvio di un rete territoriale di sorveglianza delle donne vittime di violenza con la
messa in rete degli attori a vano titolo impegnati in questa attività. La saategia necessaria
è di carattere olistico, volta a superare la frammentazione degli interventi e la dispersione
delle risorse disponibili. All'interno della rete sono valorizzate le realtà dei servizi
pubblici, del privato sociale e della società civile che hanno maturato esperienze
significative nella presa in carico delle donne vulnerabili e nei percorsi di emancipazione
dalla violenza. La condivisione dei principi e degli standard comportamentali ed
assistenziali, richiede la stesura di protocolli operativi da formalizzare con appositi
provvedimenti e da applicare sul campo. Questa best practice è riconducibile al modello
organizzativo e di sostegno basato sulla collaborazione pubblico-privato, già previsto
dalla L.R. n.4/2007 - "Rete Regionale Integrata dei Servizi di Cittadinanza Sociale" che
sancisce il processo di integrazione dei servizi sociali e sanitari. La legge regionale
riconosce il ruolo fondamentale degli attori sociali, la complementarietà e pan dignità
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della loro attività ai fini dello sviluppo della rete integrata dei servizi di cittadinanza
sociale, sia in quanto rappresentanti e tutori della domanda sociale, sta in quanto
produttori di servizi.

I risultati attesi sono:

• la progettazione di una Banca Dati Regionale dedicata al fenomeno della violenza
sulle donne. La misura della violenza si configura in maniera complessa a causa
della difficile emersione dell'episodio di violenza, spesso celato e tenuto nascosto.
La fase preliminare richiede l'individuazione delle fona informative ai diversi
livelli, sanitario, giuridico, sociale o afferente ad organizzazioni non istituzionali. Il
flusso di dati derivante dai servizi edalle istituzioni nonché da indagini specifiche
confluisce in un sistema informativo necessariamente integrato per catturare il
"sommerso" e realizzare un monitoraggio del fenomeno a garanzia dell'efficacia
delle poliache adottate. La proposta di progettazione sarà strettamente correlata
allo sviluppo, alivello di Governo Centrale, del "Sistema Integrato di Raccolta ed
Elaborazione Dati" che armonizza la banca dati con i sistemi informativi e gli
Osservatori regionali.

• La cosntuzione di un "Tavolo di coordinamento del sistema degli interventi per il
contrasto, il trattamento della violenza maschile contro le donne e il loro
reinsenmento socio-lavorativo" che preveda la presenza della Prefettura, Forze
dell'Ordine, Procura della Repubblica, Comuni, Associazioni e degli Organismi
del Privato Sociale, Aziende sanitarie e ospedaliere, Parti Sociali, Associazioni di
categoria. Tanto a sostegno di un'adeguata protezione alle donne che vivono
dimensioni relazionali violente e secondo la previsione di una governance
territoriale come indicata nel Piano d'Azione Straordinario Nazionale

Prevenire il fenomeno della violenza contro le donne

La prevenzione presuppone efficaci azioni di sensibilizzazione, comunicazione ed
educazione da attuarsi secondo le Linee Guida emanate dall'Osservatorio Nazionale sul
fenomeno della violenza, anche con il coinvolgimento dell'Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni:

-Sensibilizzazione degli operatori dei settori dei media per la realizzazione di una
comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della rappresentazione di
genere e, mparticolare, della figura femminile, evitando la riproduzione di stereotipi di
genere e di visioni degradano del femminile o di immagini che associno il rapporto
sessuale alla violenza (art.5, comma 2, lett. b) Legge n.l 19/2013) Si potrà tenere conto
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per la suddetta valutazione, delle Linee d'indirizzo di cui all'Allegato A del Piano
d'Azione Straordinario di cui ai Decreto del 7.07.2015

-Comunicazione e informazione improntate al pieno rispetto della dignità culturale e
professionale delle persone e delle donne in particolare, evitando comunicazioni che
possano indurre una fuorviante percezione dell'immagine femminile.

-Educazione nelle scuole alle relazioni non discriminatorie nei confronti delle donne,
sensibilizzando e formando gli studenti. Si potrà tenere conto per la suddetta
valutazione, delle Linee d'indirizzo di cui all'Allegato Bdel Piano d'Azione Straordinario
di cui al Decreto del 7.07.2015

Potenziare le forme di sostegno alle donne vittime di violenza

-Valutatone del rischio: intesa come quel complesso di azioni protettive e di sostegno
verso le donne spesso a rischio di subire ulteriori violenze e per un'incisiva azione di
prevenzione contestuale alla tutela e alla protezione della vittima. Si potrà tenere conto
per la suddetta valutazione, delle Linee d'indirizzo di cui all'Allegato D del Piano
d'Azione Straordinario di cui al Decreto del 7.07.2015

-Soccorso: consolidare e sviluppare in ambito socio-sanitario, tutte le azioni e gli
interventi per un trattamento integrato delle conseguenze fisiche epsicologiche che la
violenza maschile produce sulla salute delle donne. E' innegabile, infatti, che il fenomeno
della violenza maschile contro le donne rappresenU un problema di salute pubblica. E'
opportuno isntuire presso i Dipartimenti di emergenza/urgenza e ì Pronto Soccorso
percorsi di cura dedicati specificatamente alle donne che hanno subito violenza da parte
degli uomini. Alla donna devono essere fornite le informazioni sui Servizi Sociali e1
Cenai Antiviolenza/Case Rifugio esistenti sul territorio in grado di sostenerla dal punto
di vista psicologico e legale. Si potrà tenere conto nell'assistenza del primo soccorso,
delle Linee d'indirizzo di cui all'Allegato E del Piano d'Azione Straordinario di cui al
Decreto del 7.07.2015.

Resta inteso che le strutture dedicate a Centri antiviolenza e Case rifugio devono
possedere i requisiti minimi egarantire i servizi essenziali fissati nell'Intesa Stato-regioni
Rep. n.l46/CU del 27.11.2014, recepita dalla Regione Basilicata con DGR n.756 del
9.06.2015

-^inserimento socio-lavorativo con azioni coordinate - tra tuta gli attori a vano titolo
coinvolti (soggetti pubblici epnvaa costituiti dalla reti territoriali) - tese principalmente a
rafforzare le misure funzionali alla costruzione di una relazione di aiuto a favore delle
vitame ed iservizi aloro dedicati. Si potrà tenere conto nel modello integrato finalizzato
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al reinserimento socio-lavorativo delle donne vittime di violenza, delle Linee d'indirizzo
di cui all'Allegato F del Piano d'Azione Straordinario di cui al Decreto del 7.07.2015

-Prevenzione della violenza maschile e recupero dei maltrattanti attraverso azioni di:

- Sensibilizzazione degli operatori dei settori dei media per la realizzazione di
una comunicazione e informazione, anche commerciale, rispettosa della
rappresentazione di genere

- Comunicazione e informazione improntate al pieno rispetto della dignità
culturale e professionale delle persone e delle donne in particolare, evitando
comunicazioni che possano indurre una fuorviante percezione dell'immagine
femminile.

- Educazione nelle scuole alle relazioni non discriminatone nei confronti delle

donne, sensibilizzando e formando gli studenti

Si potrà tenere conto nel modello di recupero/reinserimento degli uomini autori di
violenza, delle Linee d'indirizzo di cui all'Allegato G del Piano d'Azione Saaordinario di
cui al Decreto del 7.07.2015

Garantire la formazione a tutti gli operatori che entrano in contatto con la
violenza di genere

-Attuare percorsi di formazione integrata e multidisciplinare che contribuisca a fornire a
tutti gli operatori e a tutte le operatrici una visione comune fondata sulla cultura di
genere, con l'adozione di un linguaggio e di una metodologia condivisi. 1 percorsi di
formazione sono orientati nelle tre aree d'intervento: riconoscimento del fenomeno.

presa in carico della vittima, accompagnamento nel percorso di uscita dalla violenza.
Questi saranno realizzati secondo gli indirizzi definiti nell'Allegato C del Piano d'Azione
Straordinario di cui al Decreto del 7.07.2015

RISORSE FINANZIARIE

Alla realizzazione del presente Piano si prowederà con le risorse finanziarie che il
Dipartimento Pan Opportunità renderà disponibili per le regioni, con ripartizione
annuale e previa intesa in sede di Conferenza permanente Stato-regioni, ai sensi dei
commi 1 e 2 dell'art.5-bis del decreto legge 14 agosto 2013, n.93 convertito in Legge 15
ottobre 2013, n. 119
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Delche è redatto il presente verbale che, letto e confermato, viene sottoscritto come segue:
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